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Queste situazioni comportano un
grosso rischio: si compera o si produ-
ce un software e può capitare che una
volta installato, non sia utilizzato o sia
utilizzato molto poco rispetto alle sue
potenzialità. Dopo la fase dell’inna-
moramento per il software, la pressio-
ne fatta sui servizi centrali per ottener-
lo a tutti i costi e la sua installazione,
arriva fatalmente il momento della
disillusione, ma appunto… alla fine è
tutta colpa dei computer… mai di chi
ha sbagliato l’approccio per risolvere
il problema che aveva. Provate ad
immaginare cosa succederebbe, in
un’azienda di tipo industriale, se si la-
sciassero effettuare le scelte dei mac-
chinari di produzione con le logiche
superficiali ed emotive appena de-
scritte. Quanti impianti industriali
«morti» e sotto gli occhi di tutti ci sa-
rebbero? E quanti fallimenti in più?
L’impresa industriale, prima di ac-
quistare i grossi impianti che servono
alla produzione, ci pensa molto bene,
perchéun errore in quella fase può es-
sere fatale per il proprio conto econo-
mico e per la propria immagine. Il
software «morto» invece non si vede,
lo si può mettere tranquillamente in
cantina, perché comunque non costa
spazio, rappresenta una perdita eco-

nomica ma non per forza una perdita
d’immagine. Ma intanto i soldi sono
stati buttati via… Eppure i metodi per
diminuire questi rischi ci sono. Tanto
per iniziare occorrerebbe concentrar-
si sul problema e non sulla soluzione,
in altri termini: pensare innanzi tutto
al «cosa» e non al «come».
Il problema andrebbe poi esposto in
modo compiuto, ponendosi queste
domande:
• cosa mi manca per fare il mio lavo-

ro?
• cosa mi sarebbe utile per fare me-

glio il mio lavoro?
A questo punto si può cominciare a
chiedersi se si è poi tanto sicuri che oc-
corra veramente un software per risol-
vere il problema o invece basti una so-
luzione organizzativa. Se comunque
si riconosce che un software può effet-
tivamente contribuire a migliorare il
processo produttivo che presenta il
problema, si dovrà anche riconoscere
che, senza nessuna misura di tipo or-
ganizzativo, non si otterranno i risul-
tati attesi. Spesso e volentieri le misu-
re organizzative vanno prese prima di
installare il software. Ad esempio, se
s’introduce un sistema di gestione
elettronica dei documenti per digita-
lizzare le carte esistenti, sarà necessa-
rio comunque procedere ad uno spur-
go degli archivi, altrimenti si rischia di
sostenere dei costi inutili, per digita-
lizzare carte che non servono più. Se
l’organizzazione del lavoro è già di-
sordinata di per sé, non sarà certo un
software a riordinarla, anzi: esso an-
drà a mettere ulteriore scompiglio,
creando ulteriori inefficienze con
conseguenti cali di motivazione nelle
persone che lavorano. In un’organiz-
zazione già ben strutturata, l’introdu-
zione di un software sarà invece ap-
portatrice d’ulteriori miglioramenti.
Solo a questo punto ci si può adden-
trare nel «come» si possa contribuire
alla soluzione di un problema me-
diante l’adozione o lo sviluppo di un

software. Innanzi tutto occorrerà defi-
nire quali sono le funzioni che il soft-
ware dovrà sostenere, di quali carat-
teristiche tecniche dovrà disporre 
per essere integrato correttamente
nella rete informatica aziendale e
quali caratteristiche dovrà avere la
ditta fornitrice. Sicuramente occorre-
rà analizzare più di un prodotto e sarà
necessario metterlo a confronto, ma
solo nel caso il mercato fosse carente
di possibili soluzioni standard, con
un’alternativa di sviluppo ad-hoc.
Delle diverse alternative, andrà va-
lutato il grado di copertura dei criteri
definiti appena sopra ed infine, scel-
ta l’alternativa migliore, rispettando
(questo occorre non dimenticarlo
mai) un corretto rapporto costo/bene-
fici. Infine occorre analizzare quali
costi di gestione porta con sé il soft-
ware. L’avete mai visto un programma
gestionale (p. es. contabilità, fattura-
zione, memorizzazione di risultati di
analisi di laboratorio, …) che va tutto
da solo, senza che ci sia nessun inter-
vento umano? Come si può vedere,
esistono i metodi per esaminare que-
ste problematiche senza cadere nella
trappola di un approccio di tipo emoti-
vo. L’informatica è una materia tutto
sommato assai asciutta che va approc-
ciata con strumenti razionali e badan-
do bene di non essere superficiali. Al
CSI sono già stati richiesti studi di fat-
tibilità che non hanno portato a nes-
sun acquisto di software mirabolanti,
ma all’adozione di soluzioni infor-
matiche più leggere o addirittura a
semplici misure di tipo organizzativo.
Questa è una sufficiente dimostrazio-
ne che, tornando alla domanda inizia-
le, un software non risolve tutti i nostri
problemi. Certo, un’analisi approfon-
dita costa più tempo di una non anali-
si (infatti, per definizione, non esiste
l’analisi superficiale), ma permette di
evitare possibili sprechi che, in questi
tempi difficili per tutti, lo Stato non
può assolutamente permettersi. 
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Spesso il Centro sistemi informativi (CSI) è confrontato con richieste dell’utente di acquistare tale 
o tal altro programma o di produrre dei programmi in casa, per risolvere questo o quel problema.
Ogni tanto le pressioni sono fortissime, del tipo: «… voglio assolutamente il prodotto Xyz» e quando si chiede 
il perché, le risposte sono quantomeno sorprendenti; passiamo dal «l’ho visto in Internet» al «me lo ha mostrato 
la Ditta tale», o al «l’ho visto da tizio, che ho visitato la scorsa primavera ed è proprio bello».
Talvolta ci si accorge di come tante persone, invece di cercare una soluzione ad un problema, cercano un prodotto.

Verena Vizzardi
Direttrice del Centro 

sistemi informativi

Un semplice
software

risolve veramente 
tutti i nostri problemi?

Studenti informatici al lavoro, vedi
servizio alle pagine 18-21.

informatica e formazione



le Aree

Lorenza Rusca
Area dei servizi 

di consulenza 

Quale sicurezza
informatica per 

l’Amministrazione cantonale?
La realizzazione di un adeguato «Sistema Informativo» dell’Amministrazione cantonale (AC),
auspicato anche da A2000, prevede, da un lato la predisposizione di architetture per 
la condivisione del patrimonio informativo, l’interoperabilità, la cooperazione tra applicazioni,
l’automazione dei processi amministrativi e deve dall’altro garantire l’autonomia di ogni 
Unità Amministrativa per il proprio ambito. La sicurezza diventa dunque strategica per garantire
l’affidabilità dei processi e dei dati elaborati all’interno dell’AC, come pure per la futura
automazione dei servizi al cittadino.

mentale di coordinamento per l’infor-
matica (CICI), ha autorizzato un’atti-
vità di studio e analisi mirata a:
• appurare il livello di sicurezza logi-

ca che caratterizza le infrastrutture
informatiche dell’AC;

• predisporre una politica di sicurez-
za d’alto livello per la protezione dei
servizi erogati dal CSI e delle infor-
mazioni custodite nei sistemi infor-
matici dell’AC;

• predisporre un elenco di eventuali
contromisure da adottare per mi-
gliorare la situazione attuale.

L’ultimo decennio è stato caratteriz-
zato dall’affermarsi di tecnologie del-
l’informazione e della comunicazio-
ne (ICT) come nuovo paradigma di
riferimento per lo svolgimento di tut-
te le attività umane. Se non molto tem-
po fa l’ICT rappresentava, per impre-
se e amministrazioni, un fattore di
miglioramentodell’efficienzadel per-
sonale e dell’efficacia dei processi
produttivi, oggi rappresenta un fatto-
re di competitività indispensabile per
le imprese e di servizio alla collettivi-
tà per le amministrazioni. Queste tec-
nologie consentono di poter disporre
di potentissimi strumenti per la rac-
colta, la trasmissione e l’elaborazione
di informazioni e per il supporto alle
decisioni. Grazie al loro appoggio le
pubbliche amministrazioni di molti
paesi hanno intrapreso programmi di
e-government tesi ad abbattere le
barriere burocratiche che separano i
cittadini dall’amministrazione e faci-
litarne il dialogo. Anche l’AC è impe-
gnata in questa trasformazione e un
ruolo primario in tale processo è svol-
to dal Centro sistemi informativi (CSI)
che, per delega del Consiglio di Stato,
si occupa dell’ICT. Se da un lato nes-
sun’organizzazione può permettersi
di ignorare le metodologie e gli stru-
menti messi a disposizione dalle tec-
nologie informatiche, d’altro canto
non va dimenticato che, incorporan-
do nuovi sistemi tecnologici e diven-
tandone sempre più dipendenti, dob-
biamo imparare ad accettarne le
limitazioni. Pur prendendo atto degli
enormi vantaggi che tali strumenti in-
ducono sul sistema economico e so-
ciale, è stato per altro dimostrato che
è possibile sfruttare le loro vulnerabi-
lità per sferrare attacchi in grado di
minacciare il corretto funzionamento
di un sistema, se non addirittura com-
promettere il regolare svolgimento di
procedure o dettati di legge. In questo
contesto il CSI si è posto, nel proprio
ambito di competenza, il problema

della sicurezza delle informazioni e
delle reti. I dirigenti del CSI, insieme
ai direttori dei Dipartimenti, sono
preoccupati che l’aumento del livello
d’informatizzazione dell’AC, insieme
al crescente ricorso ai servizi di rete
possa, se non opportunamente con-
trollato, compromettere l’erogazione
dei servizi all’utenza e minacciare sia
la riservatezza e l’integrità dei dati
conservati negli archivi del CSI, come
pure la disponibilità dei servizi. In ta-
le contesto la direzione del CSI, su
mandato del Comitato interdiparti-
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Nell’ambito dello studio sono stati
realizzati degli incontri con i respon-
sabili dell’AC e con i responsabili e
tecnici del CSI, con scopo principale
quello della raccolta di informazioni
relative ai servizi erogati dal CSI, alla
criticità dei dati trattati e alle misure
di sicurezza adottate.Gli incontri han-
no anche permesso di evidenziare le
aspettative, in termini di sicurezza e
di funzionalità, dei vari Dipartimenti
e Divisioni che compongono l’AC. È
pure stato possibile cogliere l’orienta-
mento del Consiglio di Stato in mate-
ria di sicurezza dei sistemi d’informa-
zione. La quasi totalità delle persone
incontrate ha dimostrato un’elevata
sensibilità al problema della protezio-
ne dei sistemi e delle informazioni ed
è parsa pronta a collaborare attiva-
mente con il CSI per un efficace mi-
glioramento della sicurezza informa-
tica dell’AC.

I principali fatti emersi dallo studio
Prima di entrare nel merito dei risul-
tati dello studio, occorre fare una pre-
messa. Per accertare il livello dei ri-
sultati occorreva far riferimento ad
una scala di valori riconosciuta: lo
studio ha considerato quale base di
paragone lo standard ISO/IEC 17799,
standard internazionalmente ricono-
sciuto per la certificazione del pro-
cesso di gestione della sicurezza lo-
gica. I risultati devono quindi essere
interpretati e rapportati ad una situa-
zione «ideale» da raggiungere.
Va pure detto che una serie di fattori
imposti dal «cambio generazionale» –
indotto dall’avvento di Internet e dei
sistemi distribuiti – quali la riconver-
sione del personale alle nuove tecno-
logie, la scarsità di personale necessa-
rio alla gestione di un parco macchine
sempre più consistente ed eterogeneo
e la necessità di privilegiare le richie-
ste degli utenti, non hanno di fatto
consentito lo svolgimento di adeguati
processi di pianificazione, messa in
opera, monitoraggio e controllo della
qualità necessari a garantire uno svi-
luppo armonico e coerente dell’in-
frastruttura. Tra i processi maggior-
mente trascurati in questa fase di
trasformazione va sicuramente anno-
verato quello legato allasicurezza del-
le infrastrutture informatiche. Le ca-
renze individuate sono raggruppabili
in due grosse categorie: carenze di ti-
po organizzativo e di tipo tecnologico.
Le mancanze più evidenti apparte-
nenti alla prima categoria sono: l’ina-
deguato numero di addetti tecnici che
operano al CSI e sono dediti alla ge-
stione dei sistemi server e delle ban-
che dati, la mancanza di infrastruttu-
reorganizzativededicatealla gestione
della sicurezza e la mancanza di nor-
me strutturali atte a regolare le attivi-

tà di trattamento dei dati e l’erogazio-
ne dei servizi svolti nei diversi settori
dell’AC. Ad esempio, non è esplicita-
mente definito chi, nell’ambito del-
l’AC, deve occuparsi del problema
della sicurezza delle informazioni,
chi deve definire le regole per la ge-
stione delle risorse, chi è responsabi-
le della sicurezza dei singoli beni (in-
formazioni, dati, macchine, ecc.), chi
coordina le attività mirate a garantire
la sicurezza delle informazioni e dei
processi, chi ha la responsabilità di
gestire eventuali crisi informatiche.
Per quanto riguarda gli utenti finali,
non esiste alcun documento che defi-
nisce il comportamento adeguato alla
loro mansione. Dal punto di vista tec-
nologico sono invece state evidenzia-
te una serie di insufficienze connesse
alla mancanza di adeguati strumenti
per il monitoraggio e l’auditing dei si-
stemi. Sono inoltre assenti, o non pos-
sono essere attivati, una serie di di-
spositivi per ridurre ulteriormente il
rischio d’intercettazione di informa-
zioni confidenziali e per una più effi-
cace gestione dei sistemi.
Di fronte a questa situazione si pro-
spettano tre possibili strategie:
• una strategia basata sull’accettazio-

ne completa del rischio e la conser-
vazione dello status quo;

• una strategia di contenimento del
rischio con l’adozione di un insie-
me minimo di contromisure basate
sull’introduzione di regole compor-
tamentali tra gli utenti dell’AC, con-
giuntamente alla messa in opera di
strumenti atti a verificare che le
stesse siano rispettate;

• una strategia di riduzione del ri-
schio basata sull’adozione di una
serie di misure preventive atte a
ridurre tutti o in parte i rischi rile-
vati, oltre all’adozione delle contro-
misure descritte nelle strategie pre-
cedenti.

Per far fronte a quanto emerso dallo
studio il CSI ha messo a punto un pia-
no d’interventi, programmati sull’ar-
co di 4-6 anni, che consentirebbero
progressivamente di ridurre le cause
che concorrono alla creazione del ri-
schio informatico ed allineerebbero
l’AC su standard di sicurezza molto
alti e riconosciuti a livello interna-
zionale. Il piano sarà prossimamente
presentato al Consiglio di Stato per
approvazione. Volendo assegnare una
priorità alle misure da intraprendere,
è sicuramente necessario risolvere al
più presto il problema organizzativo
legato alla carenza di direttive, nor-
me, procedure e standard relativi alla
Sicurezza delle Informazioni e delle
Reti. Dopo di che vanno affrontate, in
ordine di priorità, tutte le spese ne-
cessarie all’acquisizione di nuovi di-
spositivi tecnologici, atti a potenziare
quelli già in uso presso il CSI o ag-
giungere nuove funzionalità agli stes-
si, e al potenziamento del personale
tecnico destinato alla gestione e al
controllo delle contromisure tecnolo-
giche messe in atto. Nulla vieta di non
effettuare alcun tipo d’intervento in
tale settore; è sostanzialmente la stra-
tegia sinora adottata che ha indubbia-
mente consentito di conseguire buoni
risultati con pochissimi danni. A no-
stro parere il mantenimento di questa
strategia diventa, di giorno in giorno,
sempre più rischioso. Infatti, nell’am-
bito dell’AC, aumenta in maniera cre-
scente la dipendenza dall’informatica
e, se sino ad oggi un fermo di rete o di
sistema poteva comportare disservizi
facilmente superabili, in un futuro
non molto lontano i costi di un fermo
macchina potrebbero essere tutt’altro
che trascurabili.
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© Stato del Cantone Ginevra

TOUCHY? TOUCHY?
COSA C’È?

INCREDIBILE  SONO
ENTRATI NEL MIO PC
NONOSTANTE LA MIA   

PASSWORD 
SUPER 

PERSONALE

COS’ERA LA TUA
PASSWORD?

TOUCHY! IL MIO
NOME, PERCHÉ?

STIAMO      
LAVORANDO 
TOUCHY?

SÌ DEGLI 
INCARTI 

CONFIDENZIALI 
TOP SECRET!

TOP SE-
CRET!

OK, OK, MA 
QUESTI POST-IT 
A COSA SERVONO?

QUESTI? SONO LE PASSWORD 
DI ACCESSO AI DOCUMENTI.

NON ME LE RICORDO MAI!

© Stato del Cantone Ginevra



Il progetto stime immobiliari

Lo scopo di quest’operazione non è
per nulla stato di assegnare valori im-
mobiliari di mercato ai singoli oggetti
stimati, bensì quello di ottenere dei
valori prudenziali, schematici e pon-
derati, calcolati rispettando il princi-
pio di equità e, secondo una precisa
volontà politica, di neutralità com-
plessiva dei valori immobiliari. 
Sia il principio della parità di tratta-
mento nel calcolo di ogni oggetto sti-
mato – ovunque nel comprensorio
cantonale – sia quello della neutralità
fiscale, sono stati rispettati nell’impo-
stazione delle varie procedure auto-
matiche. Le differenze fra i totali delle
vecchie stime e quelle nuove sono da
ricercare nel crescente numero di fab-
bricati, che sono stati edificati dal
1997 in poi. 
Mai in precedenza è stato possibile
pubblicare e in seguito mettere in vi-
gore nello stesso momento, valori
nuovi di stima in tutti i Comuni del
Cantone.

Applicativo informatico 
sviluppato dal CSI
Per raggiungere quest’importante tra-
guardo è stato necessario un grande
impegno sia da parte del CSI sia del-
l’ufficio stima (US). 
Se da parte di quest’ultimo è stato por-
tato a termine un lungo lavoro capil-
lare di raccolta e aggiornamento dei
dati dei singoli mappali, per il quale
sono stati considerati una moltitudi-
ne di parametri territoriali, edilizi e di
reddito (es.: definizione delle zone di
valore, zone con carico ambientale,
volumi e vetustà, affitti medi, destina-
zione degli edifici, ecc.), da parte del
CSI gli informatici hanno creato la
banca dati (BD) e tutti i programmi
per gli scopi molto diversificati che

questo progetto comporta. L’intera
realizzazione del progetto informa-
tico è stata attuata presso il CSI. 
La piattaforma applicativa del pro-
getto risiede sul sistema centrale
(Host) dell’Amministrazione canto-
nale (AC). 
La banca dati relazionale DB2 è at-
tualmente composta di 170 tabelle ma
si può immaginare già sin d’ora un
aumento. In un prossimo futuro si
prevede infatti che saranno imple-
mentate diverse funzioni aggiuntive e
comunque fondamentali (vedi oltre,
procedure 8-14). 
I programmi interattivi realizzati fino
a giugno 2004 in linguaggio Mantis
sono più di 400, mentre quelli «batch»

scritti in linguaggio PL/I sono 200 cir-
ca. I programmi «batch» sono quelli la
cui elaborazione è eseguita in modo
completamente automatico, di regola
durante la notte. 
Inoltre si contano diversi programmi
MS-Access per la gestione dei valori
unitari e una serie di procedure Script
per Teleform, realizzate per la lettura
e l’interpretazione ottica dei docu-
menti compilati dai proprietari e dai
periti estimatori. 
Fra i programmi batch vi sono pure
quelli che effettuano il calcolo auto-
matico dei flussi 1 e 2. Si tratta di 11
procedure di calcolo elaborate con-
secutivamente una dopo l’altra. 
Data la complessità dei calcoli e la ca-

Gianni Marcolli
Area di sviluppo 

e dell’integrazione 
applicativa

le Aree
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Nell’ambito della revisione generale delle stime della sostanza immobiliare (RG), durante lo scorso mese di giugno,
sono stati pubblicati i nuovi valori di tutti i fondi del comprensorio cantonale. Precedentemente, tra gennaio e maggio
del 2004 presso il CSI sono stati calcolati i nuovi valori, con procedure interamente automatiche. Nello stesso periodo
sono state prodotte tutte le stampe necessarie in quest’ambito. È bene rammentare che la nuova legge sulla stima
ufficiale della sostanza immobiliare (L.St.) è entrata in vigore il 1. gennaio 1997. Essa prevede in particolare
l’esecuzione delle revisioni generali ogni 20 anni e l’aggiornamento dei valori ogni quattro anni, a dipendenza
dell’evoluzione del mercato immobiliare, e ciò con l’applicazione di fattori d’aumento o di riduzione, senza ulteriore
raccolta dei dati.

Un breve riassunto dei principali algoritmi sviluppati e integrati nelle procedure di calcolo

• lettura dei dati trascritti nei diversi formulari
• controlli formali sui dati dei moduli e dei fondi
• identificazione del ruolo degli edifici presenti sul fondo: principali, annessi, accessori
• calcolo US del volume degli edifici principali
• calcolo della vetustà dei singoli edifici principali (considerati ampliamenti, riattazioni, ecc.)
• calcolo del valore metrico degli edifici principali
• calcolo US del volume degli edifici accessori e annessi
• calcolo della vetustà dei singoli edifici accessori e annessi
• calcolo del valore metrico degli edifici accessori e annessi
• calcolo e scomposizione delle diverse superfici e del valore del terreno
• calcolo delle superfici abitabili lorde e nette degli edifici principali
• calcolo del reddito da considerare per gli edifici principali
• calcolo delle superfici abitabili lorde e nette degli edifici accessori e annessi
• calcolo del reddito da considerare per gli edifici accessori e annessi
• calcolo del tasso di capitalizzazione
• calcolo del valore di reddito (capitalizzazione del reddito da considerare)
• ricalcolo della superficie per ponderazione per abitazioni mono e bifamiliari
• scelta del coefficiente per il calcolo del valore venale (K, W, M)
• calcolo dei valori venali (risp. con fattori K, W, M)
• calcolo del quoziente di ripartizione 
• ripartizione dei valori venali
• elenco delle eventuali anomalie e segnalazioni scaturite dal calcolo
• stampa del protocollo di calcolo 

L'articolo intero si estende su due numeri del periodico. In questo prima parte vengono presentati lo scopo e alcune
peculiarità del progetto, gli algoritmi sviluppati dal Centro sistemi informativi (CSI) e riferiti al calcolo dei nuovi valori 
di stima, oltre ad un breve elenco di risposte agli interrogativi più ricorrenti formulati dai proprietari fondiari.
Nella seconda parte, che svilupperemo nel prossimo numero di CSInforma, saranno descritte le procedure principali realizzate
per questo progetto, la modalità di diffusione delle informazioni e il valore aggiunto di quest’applicazione, che finora 
è rimasto in pratica inedito.



sistica estremamente variata degli
edifici, queste procedure formano un
insieme di ben 15’000 istruzioni (sta-
tements) e circa 50’000 righe codifi-
cate. 
Per questo genere di operazioni com-
plesse di calcolo, il linguaggio PL/I
continua ad offrire un’ottima solidità
e una grandissima affidabilità.

Moduli stampati e quantitativi
Per mettere in atto simultaneamente
la pubblicazione dei nuovi valori in
tutti i Comuni del Cantone, il CSI ha
dovuto procedere alla stampa di un
numero enorme di moduli cartacei.
Quest’attività, da sola, ha richiesto tre
mesi di lavoro, durante i quali sono
stati necessari dei turni supplementa-
ri serali (dalle ore 16 alle 24) presso il
nostro centro stampa. 
Il volume di moduli cartacei prodotti
è stato il seguente:
• 450’000 moduli A4 recto-verso per

decisioni dei flussi 1 e 3 imbustate
con l’opuscolo-guida allegato;

• 156’000 moduli A4 recto per deci-
sioni del flusso 2;

• 460’000 moduli A4 recto-verso per
copie destinate ai comuni;

• 460’000 moduli A4 recto-verso per
libro delle differenze;

• 340’000 moduli A4 recto-verso per
protocolli di calcolo destinati ai cir-
condari.

In totale il centro stampa del CSI ha
prodotto 1’866’000 moduli A4. Con
198’000 buste e altrettanti opuscoli
dal titolo «Le stime cambiano» im-
bustati automaticamente, il volume
complessivo di carta trattato e prepa-
rato dal CSI corrisponde a 28 metri
cubi per un peso superiore alle 20
tonnellate. 
Le elaborazioni della RG hanno inol-
tre permesso di conoscere alcuni
quantitativi interessanti che fino a
quel momento non erano ottenibili. 
Fra questi spiccano in particolare:
• oltre 184’000 fondi edificati o edifi-

cabili;

• oltre155’000fondi non edificati ubi-
cati in zona climatica;

• oltre 301’000 edifici principali e ac-
cessori.

Date importanti
• Pubblicazione dei nuovi valori: 

1.6.2004 – 1.7.2004;
• termine per l’inoltro dei reclami:

2.9.2004;
• entrata in vigore dei nuovi valori:

date possibili: 31.12.2004 oppure
31.12.2005 (futura decisione del
Consiglio di Stato).

Link e altri documenti 
di riferimento
Per ottenere più ampie informazioni
sulla RG delle stime immobiliari s’in-
vita il lettore a consultare il sito Web
creato appositamente:
www.ti.ch/stime
Da qui è possibile accedere ad altri
link interessanti. Ai proprietari si rac-
comanda inoltre di consultare l’opu-
scolo «Le stime cambiano». Conside-
rato che il calcolo del flusso 1 è molto
matematico e di non facile compren-
sione per molti proprietari, nel pre-
sente articolo si è voluto evitare di ri-
portare quanto è già ben descritto in
altri siti e documenti. Pertanto esso si
limita a descrivere qui di seguito al-
cuni aspetti particolari emersi da in-
terrogativi o dubbi sollevati perlopiù
dai proprietari fondiari.
Alcune risposte alle domande più fre-
quenti formulate dai proprietari fon-
diari

• Definizione di flusso:
flusso 1: calcolo automatico per fon-
di edificati o edificabili (53% dei
fondi);
flusso 2: calcolo automatico per fon-
di non edificati in zona climatica,
strade, corsi d’acqua (46% dei fon-
di);
flusso3:calcolo semi-automatico ri-
servato a fondi di enti pubblici (es.:
FFS, DMF, Dogane, La Posta, ecc.) o
a mappali particolari il cui calcolo

automatico si rende inapplicabile
(1% dei fondi). Le decisioni di stima
del flusso 3 per i fondi di enti pub-
blici, pure definiti come «casi spe-
ciali», non sono ancora state pubbli-
cate.

• Tipo di terreno: 
terreno complementare: superficie
definita dall’US sulla quale, per ra-
gioni diverse, non sarebbe possibile
edificare poiché ritenuta già sfrut-
tata da edifici esistenti; il suo valore
è considerato nella formula di pon-
derazione;
terreno eccedente: superficie defini-
ta dall’US che potrebbe essere uti-
lizzata per nuove edificazioni o fra-
zionamenti; il suo valore non è
considerato nel calcolo della pon-
derazione;
terreno rimanente: eventuale super-
ficie non edificabile stabilita dal-
l’US e corrispondente alla parte di
zona climatica (es.: bosco o zona
agricola definita dal piano regolato-
re comunale) che compone il map-
pale.

• Ripartizione del valore globale;
nella parte conclusiva delle schede
di calcolo non è presentata l’ultima
fase di calcolo del flusso 1, cioè
quella della ripartizione. Si può
calcolare come segue: si applica il
quoziente di ripartizione (riportato
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Esempio di zone di valore del terreno
definite dall’US.



nell’ultima scheda di calcolo) e lo si
moltiplica per il valore metrico dei
singoli oggetti presenti (esclusi il
terreno eccedente e quello rima-
nente), poi si arrotonda all’unità in-
feriore come indicato in calce nel-
l’ultima scheda di calcolo.

• Valore di reddito e valore locativo
fiscale: il valore di reddito calcola-
to per ottenere il valore venale di
stima non ha alcuna relazione con il
valore locativo fiscale, anche se
quest’ultimo è calcolato applicando
una precisa percentuale al valore
di stima ripartito. Talvolta i due
importi possono essere numerica-
mente vicini, ma l’autorità fiscale
finora ignora completamente il va-
lore di reddito che figura nelle sche-
de di calcolo allegate alla decisione
di stima.

• Volumi degli edifici: i volumi cal-
colati non corrispondono necessa-
riamente a quelli definiti dal proget-
tista (volumi ufficiali SIA – società
ingegneri e architetti); si tratta di
calcoli diversi ed è preferibile evita-
re dei confronti diretti.

• Gli indirizzi usati per l’invio delle
decisioni di stima sono stati forniti
dai Comuni al CSI; si tratta di infor-
mazioni di proprietà dei singoli Co-
muni. L’US non dispone di un in-
dirizzario dei proprietari. Eventuali
errori sono da segnalare alle can-
cellerie comunali.

• Proprietà per piani: gli ammini-
stratori delle proprietà per piani
hanno ricevuto la decisione concer-
nente l’intero fondo con tutti gli edi-
fici presenti. Si consiglia agli am-
ministratori di fornire le fotocopie
delle decisioni e delle schede di cal-

colo a tutti i proprietari di quote. In
seguito, al valore complessivo, i ri-
spettivi proprietari di quote dovran-
no semplicemente ripartire il valo-
re complessivo sulla base delle loro
quote millesimali. Solo l’ammini-
stratore dei condomini ha la facoltà
di inoltrare reclamo o ricorso.

• Comproprietà: le decisioni di stima
sono state inviate in base agli indi-
rizzari forniti dalle cancellerie co-
munali. A dipendenza delle singole
cancellerie comunali, in alcuni casi
è stata stampata e inviata una deci-
sione per singola quota di compro-
prietà, in altri casi è stata recapitata
un’unica decisione per tutti i com-
proprietari. La facoltà di reclamo è
comunque riservata a ogni singolo

comproprietario o eventualmente a
un amministratore nominato dai
comproprietari.

• Comunione ereditaria: eventuali
reclami possono essere inoltrati con
sottoscrizione di tutti i membri del-
la comunione ereditaria oppure dal
rappresentante nominato dalla stes-
sa.

• Proprietàcoattiva:sesi trattadiuna
proprietà comune, allora valgono le
condizioni descritte per la comunio-
ne ereditaria. Se invece la proprietà
coattiva è strutturata come una com-
proprietà con le singole quote iscrit-
te a Registro fondiario, allora ogni
proprietario di quote ha facoltà di
interporre reclamo.

Revisione Generale stime immobiliari: flusso delle informazioni
(schema semplificato).

Decisioni di stima 
e schede di calcolo
(flussi 1 e 3)

Decisioni del flusso 2
per i Comuni

Copie delle decisioni
per i Comuni
(flussi 1 e 3)

Protocolli di calcolo
per i circondari US

Copie delle decisioni
per i geometri
(dopo evasione reclami)

Moduli compilati
dai circondari US

Moduli compilati
dai proprietari

Parametri unitari
e tabelle standard US

BD / stime immobiliari
dopo i calcoli 
definitivi RG

Editore: Divisione delle risorse
Direttore responsabile: Comitato di redazione
Comitato di redazione: 
Direttore: Flavio Bruschi 
Membri: Franco Engeli, Nicola Nembrini,
Silvano Petrini, Verena Vizzardi, 
Giancarlo Züger
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Stampato su carta riciclata, rispettosa dell’ambiente

Il prossimo CSInforma
apparirà in inverno
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Durante la metà degli anni novanta
quando Internet era ancora poco usa-
to, un’impresa poteva collegarsi ad In-
ternet senza preoccuparsi troppo di
come proteggersi. Con il passare del
tempo sono invece aumentati i proble-
mi e anche termini fino ad allora sco-
nosciuti, quali firewall ed intrusion
detection system (IDS), sono entrati a
far parte del linguaggio comune. Il fi-
rewall si occupa di lasciare transitare
un numero determinato di servizi (ad
esempio WWW, DNS, posta elettroni-
ca) e ne blocca altri indesiderati. I si-
stemi IDS, che monitorizzano in modo
continuato, si preoccupano invece di
verificare se i servizi offerti non siano
sotto attacco, identificandone even-
tualmente tipologia e provenienza. 
Il grafico 1 contiene i dati estratti dal
firewall principale dell’AC e mostra il
numero di connessioni verso Internet
accettate,rifiutate o soppresse.Simul-
taneamente sono accettate circa 2300
connessioni e può essere stimato con
circa 200 utenti dell’AC collegati in
Internet. Permette inoltre di stimare
il numero d’attacchi subiti durante
l’arco della giornata, in questo caso
molto tranquilla. Una connessione
rifiutata («dropped packets rate», 20
media/secondo nel nostro caso) rap-
presenta un attacco potenziale. Ab-
biamo invece un sicuro attacco con
il numero di connessioni soppresse
(«rejected packets rate» 1.7 media/se-
condo). 

le Aree Sotto assedio 
permanente

Attacchi via Internet
Definirlo assedio può sembrare molto forte, ma avete già provato a collegarvi in Internet
con un computer senza nessun tipo di protezione o partendo da un’installazione di base?
Ebbene, se amate il brivido e non v’importa se dopo 5 minuti dovete formattare il vostro
computer, provate pure, altrimenti lasciate perdere! In quest’articolo vogliamo fornire
qualche indicazione sul numero d’attacchi informatici che l’infrastruttura d’accesso 
ad Internet deve poter gestire, per proteggere adeguatamente tutti le circa 5500 postazioni 
di lavoro (PC) dell’Amministrazione cantonale (AC) ed evitare appunto di perdere i dati 
che si trovano sui nostri sistemi informatici.

I sistemi IDS ci aiutano invece ad ac-
certare con maggior precisione i tipi
d’attacchi ed a raggruppare le mi-
gliaia di connessioni rifiutate, come
un evento d’attacco informatico uni-
co (ad esempio proveniente dalla stes-
sa macchina). Un attacco informatico
si sviluppa generalmente in diverse
fasi ben distinte, che vanno dalla rac-
colta d’informazioni fino all’utilizzo
improprio dell’infrastruttura. 

Il grafico 2 contiene i dati estratti dal
sistema IDS e mostra i tipi d’attacco
subiti dal nostro sistema di DNS ester-
no (il DNS «risolve» i nomi www.goo-
gle.com, verso indirizzi IP utilizzati
dai sistemi informatici e viceversa).
Non riteniamo di doverci qui adden-
trare nei dettagli significativi di ogni
attacco; possiamo però affermare che
in questo caso specifico, la preponde-
ranza d’attacchi consisteva in una ri-
cerca d’informazioni (ICMP). Per il
resto, non si riconoscono altri attac-
chi di particolare rilievo e importan-
za.
Possiamo senza dubbio affermare,
senza temere di essere smentiti, che
nel prossimo futuro i problemi con-
tinueranno ad aumentare, sia per nu-
mero sia soprattutto per complessità e
pericolosità degli attacchi. Evidente-

mente anche le soluzioni e le difese
dovranno essere e lo saranno sempre
più raffinate e complesse. Il Centro si-
stemi informativi sta valutando un’ef-
ficace soluzione d’accesso ad Internet
con uno standard di sicurezza e di-
sponibilità più elevato di quello
odierno, in grado di proteggerci con-
tro i problemi attuali e quelli futuri.

Boris Bellorini
Area di produzione

ed erogazione 
dei servizi centrali

Grafico 1: numero di connessioni
accettate, rifiutate o soppresse.

Grafico 2: attacchi verso il nostro
server DNS esterno.

9

C
S
In

fo
rm

a
 3

/2
00

4



Potenzio o sostituisco il PC?
Tutti noi quali utenti informatici sia-
mo stati confrontati con questo quesi-
to. In un passato ormai lontano si
optava maggiormente sul potenzia-
mento, ora la tendenza è per la sosti-
tuzione: infatti, la diminuzione dei
costi, l’aumento delle prestazioni, l’ac-
celerato invecchiamento dei sistemi
informatici e le insaziabili aspettative
degli utenti hanno un ruolo impor-
tante. Anche l’AC si trova confrontata
con questo dilemma, il quale è accre-
sciuto rispetto al singolo utente dai se-
guenti criteri: la standardizzazione, la
sostituzione graduale del parco mac-
chine e il restare ad un alto livello di
prestazioni. Decisa la sostituzione ec-
co che gli ordinatori sono puliti e do-
po un’accurata cancellazione dei dati
sono messi a disposizione di SE o en-
ti che ne hanno fatto specifica richie-
sta. Sul n. 1/2004 di CSInforma, Sil-
vano Petrini, nel suo articolo «Una
seconda vita per l’hardware (HW)
dell’AC» ha presentato la lista dei be-
neficiari d’apparecchiature informa-
tiche regalate negli ultimi dodici me-
si. In questa lunga lista c’erano pure le
scuole di Morbio e di Massagno scel-
te per raccontarvi la loro esperienza.
L’arte dell’arrangiarsi è una qualità di
molti docenti, i quali arraffano a de-
stra e a manca tutto quello che po-
trebbe essere utile per la scuola nella
quale insegnano e per i loro allievi.
Per meglio comprendere questo con-
cetto di docente «strusone» vi raccon-
tiamo in breve l’informatizzazione
della classe di SE del maestro Tantar-
dini di Morbio Inferiore. Il primo PC –
un «trasportabile» – fece la sua com-
parsa nell’ormai lontano 1989. Era la
macchina acquistata in società con
una collega della sede; poi ad ogni
cambio di PC del docente e di alcuni
genitori il parco macchine a disposi-
zione degli allievi è andato crescendo,
grazie anche ad acquisti sul mercato
delle occasioni.Un appuntamento fis-

so furono, e sono tuttora, le giornate
della raccolta dei rifiuti ingombranti:
gli ordinatori raccolti e smontati rim-
polpano l’officina di pezzi di vario ti-
po. Qualche visita è stata pure fatta
nei grandi centri di raccolta di mate-
riale informatico, dove si trova di tut-
to persino un disco rigido da 40GB an-
cora imballato! La raccolta spaziava
a tutto campo, con incursioni persino
presso ditte di Zurigo e Berna: l’obiet-
tivo era di mantenere un massimo di
due/ tre anni di ritardo sul mondo rea-
le. Non è stato un lavoro inutile: i più
obsoleti prima di essere abbandonati
erano smembrati per mettere a dispo-
sizione degli altri ordinatori i vari
pezzi ancora riutilizzabili, così da
migliorare le prestazioni: più RAM,
doppi HD, ecc. A volte si rinunciava a
questa pratica se la macchina scartata
poteva essere passata ad un altro col-
lega meno dotato (tecnologicamente
parlando) o a favore di qualche allie-
vo che non aveva i mezzi per acqui-
stare un PC. Comunque restava un
grande problema; non c’erano mai 2

macchine identiche in classe e questo
rendeva il lavoro di preparazione del-
le attività da svolgere a volte insoste-
nibile. La prima standardizzazione
arrivò grazie alla donazione alla scuo-
la di una ventina di macchine da un
grosso istituto di credito luganese.
Questo permise di collegare e confi-
gurare i sistemi permettendo la prima
sistematica navigazione sulla rete da
parte di ogni singolo allievo; vi furo-
no successivamente altri arrivi consi-
stenti di PC che permisero di aumen-
tare il numero di macchine e la loro
standardizzazione. Dal 2000 ad oggi
vengono sostituite circa 20/25 mac-
chine ogni anno. Quelle scartate da
una classe passano ad un’altra e così
via a cascata per poi finire la loro vita
su un container per l’Africa dove con-
tinua il passamano. Parlare solo di
una seconda vita per l’HW è veramen-
te poco! Vi sono stati casi di macchine
che, con vari e ripetuti aggiornamen-
ti, hanno avuto più vite e visitato più
scuole con persino dei ritorni clamo-
rosi ... da sconcertare gli allievi: «Ma

Una seconda vita
per l’hardware AC
L’esperienza delle scuole elementari di Massagno e Morbio Inferiore

Cari lettori, come promessovi nel n. 1/2004 di CSInforma, eccovi un articolo inviatoci 
dai responsabili delle scuole elementari (SE) di Morbio Inferiore e Massagno,
Mirko Tantardini e Gabriele Zanini.Vi consiglio vivamente di leggerlo, ne traspare 
la passione con la quale questi due insegnanti, coadiuvati dall’impegno benevolo di Franco Gazzotti,
hanno saputo tradurre gli strumenti della moderna informatica in un interessante mezzo didattico,
dando ai loro allievi quella formazione di base che permette di capire prima lo strumento e poi i suoi
vantaggi.Tutto ciò grazie anche ai PC ritirati dai servizi dell’Amministrazione cantonale (AC).

le Aree

Silvano Petrini
Area dell’informatica

decentralizzata
e del servizio utente

(InfoShop)
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maestro quella macchina non era
quella “scassata” che avevamo regala-
to all’altra classe lo scorso anno?». Eh
sì, con un cambio di processore, un
bel po’ di memoria in più, qualche
scheda nuova e un HD più capiente
eccola di nuovo competitiva ed ambi-
ta. Ma la grande rivoluzione nel recu-
pero del materiale informatico è av-
venuta in occasione dell’incontro con
Franco Gazzotti.
Prima, Mirko e Gabriele, i due maestri
«praticoni», dovevano chiedere lumi
a destra e a sinistra ad amici e cono-
scenti per apprendere e per aggior-
narsi sull’evoluzione del mercato.
Franco è un tecnico specializzato in
reti e protocolli di comunicazione
(certificato Cisco®). Grazie alla sua
profonda conoscenza di sistemi e
macchine ha permesso di iniziare un
recupero più intelligente e mirato del
materiale riciclato, ottimizzando al
meglio tutte le risorse a disposizione.
Le macchine passano così dal mono
utente alla rete locale per raggiunge-
re infine la rete globale. Infatti, per ot-
tenere un migliore funzionamento
delle macchine e per accedere ai ser-
vizi che la rete offre, un aggiorna-
mento permanente delle stesse si è
reso necessario. Vi sono alcune consi-
derazioni e domande essenziali da
porsi, quando si intende recuperare
del materiale informatico. Cosa signi-
fica riciclare HW per scopi didattici?
È come essere interessati al mercato
dell’usato per acquistare un’automo-
bile. «È un veicolo in buone condizio-
ni? Quanti anni ha? Funziona così o
devo aggiustarlo? Si può elaborare
(aggiornare)? A che prezzo? In quan-
to tempo? Quanto durerà ancora? Può
essere riparato o va alla rottamazio-
ne?». Per un ordinatore ci saranno al-
tre domande essenziali: «Lo uso per
far cosa? Mi serve veramente? Vale la

pena fare un investimento di tempo e
di mezzi?». Risolti questi quesiti ne
resta un altro: «meccanico o fai da
te?». Il lavoro casalingo implica un
enorme dispendio di tempo e di mez-
zi e un aggiornamento permanente
delle conoscenze che attualmente
nessuna struttura o scuola offre. Resta
evidente che, per un docente che in-
tende avventurarsi nel «fai da te», la
via più sicura è la messa in comune di
esperienze tra colleghi e tecnici sen-
sibili e disposti ad un aiuto a prezzi
accessibili, o addirittura a titolo di vo-
lontariato come nel nostro caso. Vi so-
no altri aspetti non trascurabili. Se si
intraprende la via del riciclaggio, c’è
un’esigenza indispensabile di ridurre
le spese: disporre di un’officina e di
spazi utilizzati quali magazzini per lo
stoccaggio dei possibili pezzi di ri-
cambio. Inoltre bisogna essere pronti
e disponibili ad andare a ritirare il
materiale quando si presenta l’occa-
sione. Si deve pure essere coscienti
che lavorando con macchine resusci-
tate ed ottimizzate aumenta il rischio
di esaurimento del mezzo, e bisogna
essere sempre pronti a sostituzioni o
a riparazioni strada facendo. Si dovrà
quindi procedere a un salvataggio re-
golare e costante dei dati che, altri-
menti, andrebbero persi. Chi fa del
riciclaggio dovrà concepire lo sfrutta-
mento del materiale informatico libe-
ro dalle normali logiche commerciali,
non si potrà ricorre all’ultima novità
ma si dovrà attendere quando questa
ti capita fra le mani. Sarà fondamen-
tale conoscere i limiti delle macchine
e dei sistemi per non incappare in
brutte sorprese. Lo scambio e il barat-
to saranno, per il momento, il veicolo
privilegiato per la divulgazione del-
l’informatica nella SE e dell’infanzia
in attesa di investimenti anche in que-
sti ordini di scuola. 

Al termine di questo esposto resta spa-
zio per i «Sogni nel cassetto».
Oggigiorno l’HW diventa sempre più
completo e simile sui modelli di PC,
questo faciliterà il compito di renderli
più: «scuola compatibili». La grossa
sfida non sarà più il disporre di singoli
PC per la scuola ma le scuole divente-
ranno dei centri informatici comples-
si. L’accesso alla rete con la banda lar-
ga sarà indispensabile e l’architettura
multimediale sarà lo standard minimo
necessario per iniziare una qualunque
attività didattica. 
Le conseguenze saranno avvertite a
più livelli:
• la formazione e l’aggiornamento dei

docenti dovranno tener conto delle
nuove esigenze: Internet, program-
mi specifici per la scuola, portali
protetti, …;

• la messa a disposizione e la gestio-
ne delle risorse informatiche per la
scuola creeranno nuovi oneri e co-
sti supplementari, ma anche nuove
prospettive e nuovi sviluppi. Nei
prossimi anni vedremo nascere pro-
fessioni nuove con nuovi profili pro-
fessionali sia per docenti sia per
tecnici. Si apriranno nuove nicchie
di mercato per ditte del settore at-
tentealla specificità «aziendali» del-
la scuola futura, la sfida è aperta;

• non basteranno più solo i PC ma si
cercherannoscanner,stampanti, fo-
tocamere digitali, videocamere, …;

• anche le autorità politiche cantona-
li e comunali dovranno attentamen-
te valutare le necessità di una scuo-
la al passo con i tempi;

• si renderà necessaria la generaliz-
zazione anche per le scuole comu-
nali delle licenze scolastiche, le
autorità comunali e cantonali do-
vranno trovare accordi in tal senso
oppure si opterà per piattaforme
freeware (gratuite) tipo Linux;

• si dovrà incoraggiare un maggior
utilizzo di piattaforme tipo: educa-
net2, dove i docenti possono trova-
re ottime basi per iniziare lavori con
la classe e o con altre sedi;

• infine anche per la scuola sarà il
mercato a decidere. L’abbondare di
software didattici, gratuiti e non, fa-
ranno capolino nelle classi e sarà il
docente a dover mediare per far sì
che la scuola sia un luogo di conti-
nua crescita.

I due docenti Mirko e Gabriele con il
tecnico Franco, esprimono un grazie
al Centro sistemi informativi dell’AC,
per aver dato loro la possibilità di rac-
contare l’esperienza vissuta ed espri-
mere riconoscenza a tutti quegli enti
e persone che in questi anni hanno
creduto e sostenuto il loro lavoro.

Nelle immagini: Gabriele Zanini e i
suoi allievi.
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Nel novembre 1997 la Sezione della
logistica (SL, allora SLSE) consegna-
va il nuovo stabile dell’allora Centro
Cantonale Informatica a noi dipen-
denti. Da quel momento possiamo
affermare che per noi l’ambiente di
lavoro è notevolmente migliorato. Lo
stabile è stato progettato per soddisfa-
re quei requisiti che la tecnica richie-
de nell’ambito di sicurezza logistica
e salute sul lavoro, con accorgimenti
tecnici, organizzativi e con sistemi di
controllo e supervisione, atti a soddi-
sfare un alto standard di sicurezza ed
affidabilità. L’infrastruttura di base
doveva adempiere a moltissimi crite-
ri, in particolare quelli legati al fatto
di dover contenere un centro d’infor-
matica. Il Consiglio di Stato, tramite la
SLSE, ha voluto gestire questo come
un progetto innovativo, con nuove
tecnologie e materiali d’avanguardia,
considerato anche che uno stabile di
questo genere non lo si edifica tutti i
giorni. La filosofia di base è stata con-
cepita «per costruire con fondamenta
molto solide ed ancorate nella cultura
della sicurezza». Per la maggior parte
delle apparecchiature tecniche è sta-
ta prevista una ridondanza, per ga-
rantire la necessaria sostituzione in
caso di guasto e per evitare una pre-
matura usura causata da un sovracca-
rico continuo d’esercizio delle singo-
le apparecchiature. Tutti gli impianti
dovevano poter essere supervisionati
in ogni loro peculiarità da una sala
controllo. La sicurezza delle persone
presenti nello stabile, in caso d’even-
ti eccezionali quali ad esempio un in-
cendio o un allarme grave, doveva es-
sere garantita con percorsi segnalati e
sicuri. Materiali ignifughi in tutti i
locali, compartimenti chiusi e con-
trollati mediante rilevatori nei doppi
soffitti e sotto i pavimenti tecnici, fun-
gono da validi tagliafuoco e permet-
tono migliori vie di fuga attraverso

corridoi e scale d’emergenza. Altre
tecniche innovative relative all’im-
piantistica, come telecamere a circui-
to chiuso, impianto altoparlanti su
tutti i piani, climatizzazione, cablag-
gio universale di collegamento, rete
elettrica di soccorso e di continuità,
hanno migliorato la sicurezza genera-
le. Naturalmente il tutto è stato ac-
compagnato da un piano di sicurezza
incendio,d’evacuazione o pronto soc-
corso, noto a tutti i dipendenti, sia at-
traverso istruzioni e simulazioni, sia
mediante apposite tavole esplicative
presenti nei corridoi di tutti i piani e
sul sito Intranet CSI. Le normative an-
tincendio e di sicurezza introdotte al
CSI sono state talmente futuristiche
che il nostro stabile, anche dopo qua-
si sette anni di vita, è ancora tecnolo-
gicamente all’avanguardia. Sin dalla
fase di progettazione ci si rese conto
che, per la gestione di una struttura
così complessa, era necessaria una
figura professionale che assumesse la
responsabilità della sicurezza e del-
l’infrastruttura. In questo contesto so-
no stato trasferito dalla SLSE al CCI
durante l’ultima fase di cantiere (esta-
te 1997). Ho potuto in tal modo as-
sistere ai lavori di finitura e, durante
tutti i collaudi durati circa quattro
mesi, ho partecipato attivamente ac-
cumulando così il necessario ba-
gaglio tecnico e pratico. In collabora-
zione con la direzione ed il gruppo

coordinamento trasloco, ho poi avuto
la possibilità di occuparmi dell’arre-
damento, delle macchine e della com-
plessa operazione di trasloco, avve-
nuta attorno alla fine del 1997. Posso
assicurare che la preoccupazione del
datore di lavoro, inteso qui come di-
rezione CCI e SLSE, è stata da subito
quella di assicurarsi che ogni collabo-
ratore trovasse un ambiente di lavoro
sicuro, come previsto all’art. 319 e se-
guenti del Codice delle obbligazioni.
Questo vale in particolare per l’infra-
struttura tecnica ma riguarda anche
l’istruzione corretta e l’aggiornamen-
to per il collaboratore chiamato ad
intervenire. Durante le prime manu-
tenzioni, quale responsabile della si-
curezza infrastruttura e coordinatore,
ho potuto rendermi conto della mole
d’attività che esse comportano. Lo
stabile entrava infatti in manutenzio-
ne ed in piena attività produttiva
quando ancora si stavano eseguendo
gli ultimi correttivi, resisi necessari
durante i complessi collaudi. Uno dei
miei compiti era quello di tenere in-
formati, per le necessarie valutazioni,
lo studio di progettazione e la SL. È
noto che errori o manovre sbagliate
nell’ambito delle manutenzioni pre-
ventive possono portare a notevoli
inconvenienti e cagionare danni a
persone o cose. Per quel che riguarda
poi la manutenzione migliorativa l’at-
tenzione non è da meno. D’altronde
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approfondimento Sicurezza e salute 
sul posto di lavoro Prima parte

Cos’è stato fatto al CSI dal 1997 ad oggi?

Da tempo si sa che una buona logistica del posto di lavoro, oltre a favorire il rendimento,
previene anche l’insorgere di malattie e malesseri di diversa natura. Di ciò si ha conferma 
da quando il fenomeno ha cominciato ad essere monitorato e seguito scientificamente.
Un sondaggio dell’Unione Europea, risalente al 1996 e pubblicato dal SECO (Segretariato 
di stato per l’economia – www.seco.admin.ch), rivelava che il 23% dei casi d’assenza era da associare a problemi 
di salute generati sul posto di lavoro. Fu chiaro quindi a tutti che una campagna di sensibilizzazione 
e informazione rivolta alla sicurezza e salute sul posto di lavoro, in particolare all’ergonomia, s’imponeva.
L’obiettivo di ridurre questo fenomeno, che com’è facilmente deducibile è causa di costi diretti ed indiretti e perdite
finanziarie, è divenuto imperativo per ogni datore di lavoro. Per l’Amministrazione cantonale (AC) l’obiettivo 
è di ridurre del 10% le assenze dovute a queste problematiche entro la fine del 2005.

Angelo Rossi
Gestione amministrativa

Presenza ditte al CSI per interventi sull’infrastruttura tecnica 
e di sicurezza dello stabile.

Chiamate per guasti Modifica miglioria Servizio annuo Presenza 
al CSI

casi ore casi ore casi ore totale ore
1999 95 603:30 74 446:30 80 600:30 1643:30
2000 80 470:00 101 545:50 86 595:00 1610:50
2001 88 570:30 232 1941:00 88 721:45 3233:15
2002 67 149:00 190 784:35 91 498:30 1655:05
2003 124 300:50 124 483:00 109 710:00 1383:50



in un progetto di sicurezza integrale
la manutenzione e la supervisione so-
no parte integrante del concetto stes-
so. 
Da parte mia ho sin dall’inizio avuto
un occhio particolarmente attento al-
le varie problematiche o agli inciden-
ti che sarebbero potuti accadere. Se
dal 1997 ad oggi nessun incidente sul
lavoro è accaduto, lo si deve anche ai
tecnici presenti ed all’ottima colla-
borazione con la SL, cosciente della
complessità globale dell’infrastruttu-
ra, tecnica ed informatica. Questo la-
voro molto impegnativo ha di riflesso
influito anche sul benessere e la salu-
te dei collaboratori del CSI. Le carat-
teristiche tecnico-logistiche del no-
stro stabile permettono di creare un
sistema di sicurezza integrale con ele-
vatistandardqualitativirispettosidel-
l’uomo e dell’ambiente. Presso il CSI,
la direttiva n. 6508 (vedi basi legali
nell’apposito riquadro) della Com-
missione federale di coordinamento
per la sicurezza sul lavoro (CFSL –
www.ekas.ch) è applicata. Anche se
le nostre attività prettamente ammi-
nistrative non sono a rischio, l’alto
livello della tecnica degli impianti e
dell’infrastruttura, c’inseriscono ob-
bligatoriamente nella categoria di sta-
bili con pericoli particolari. Per tale
motivo è stato ritenuto utile che mi do-
tassi sia del certificato di specialista
della sicurezza MSSL sia del diploma
CFSL d’esperto della sicurezza sul la-
voro. Oltre ad un mio arricchimento
personale, si è aggiunto un altro tas-
sello al progetto di sicurezza e salute
sul lavoro che si vuole raggiungere,
non solo per il CSI ma anche presso
l’AC. Il compito che sono chiamato a
svolgere è quello di Corrispondente
Salute e Sicurezza (CSS); figura rite-
nuta cardine nella nostra organizza-
zione, in materia di salute e sicurezza
sul posto di lavoro. Il CSS, infatti, so-

stiene e consiglia il proprio superiore,
istruisce i colleghi di lavoro e, grazie
alla sua preparazione, garantisce un
adeguato tipo d’intervento in caso
d’imprevisti di qualsiasi genere, che
possono comportare la messa a ri-
schio dei dipendenti. Quest’anno, in
accordo con la direzione al CSI, par-
tirà una campagna di sensibilizzazio-
ne e informazione per i collaboratori,
riguardante la postazione di lavoro
personale (scrivania con PC ed altri
strumenti messi a disposizione del
datore di lavoro quali telefoni, fax,
stampanti, ecc.). L’obiettivo è di coin-
volgere il collaboratore, informando-
lo sui reali benefici di un corretto
comportamento e scongiurando abi-
tudini malsane, che alla lunga potreb-

bero compromettere lo stato di salute
ed il benessere generale. In un prossi-
mo articolo riferirò sull’analisi gene-
rale della situazione presso il CSI e
sulle azioni che si vogliono intrapren-
dere nell’ambito della campagna de-
nominata «Lavoro, benessere, effica-
cia al Personal Computer».

Salute e sicurezza sul posto 
di lavoro nell’Amministrazione cantonale 
(ris. gov. CdS n. 2589 del 4.6.2002)

Uno degli obiettivi della politica del personale è
quello di creare i presupposti affinché i collabora-
tori possano lavorare in sicurezza e senza pe-
ricoli per la salute. Infatti, il buon funzionamen-
to dell’AC dipende, in primo luogo, da chi vi opera
e solo grazie a collaboratori in buone condizioni
fisiche e psichiche è possibile offrire al pubblico un
servizio ineccepibile. Salute sul posto di lavoro
significa offrire ai collaboratori un luogo di lavoro
globalmente «sano», sia per le condizioni fisiche,
determinate ad esempio dall’illuminazione, dal
rumore, dalla temperatura ecc., sia per quelle psi-
chiche, determinate dal contenimento di fattori
quali stress, pressioni psicologiche, conflitti e ten-
sioni, ecc. Ciò è possibile solo grazie al riconosci-
mento dell’importanza e del valore d’ogni singolo
collaboratore e alla promozione del suo sviluppo
personale e professionale.Sicurezza sul posto di
lavoro significa invece offrire ai collaboratori un
posto di lavoro «sicuro», cioè al riparo da possi-
bili situazioni di rischio che potrebbero causare in-
cidenti o infortuni. Questo è possibile mettendo a
disposizione delle strutture e dei mezzi di lavoro
adeguati.

Per maggiori informazioni vedi:
www.ti.ch/dfe/dr/sru/salute

Basi legali:
• Articoli 11a-11g dell’Ordinanza sulla prevenzione degli infortuni e delle malattie professionali OPI, che

regola diritti e doveri del datore di lavoro e del dipendente;
• Il 1. gennaio 2000, le aziende assicurate secondo la LAINF (LF sull’assicurazione contro gli infortuni) de-

vono aver messo in atto i disposti della Direttiva 6508 della CFSL, concernente l’appello ai medici del
lavoro e agli altri specialisti della sicurezza sul lavoro. La direttiva si fonda sulla Legge federale sul-
l’assicurazione contro gli infortuni e nell’Ordinanza sulla prevenzione degli infortuni e delle malattie pro-
fessionali (OPI);

• MSSL: direttiva concernente l’appello ai medici del lavoro e agli altri specialisti, esperti, ingegneri della
sicurezza sul lavoro.

Obblighi del datore di lavoro:
• Art. 82 LAINF «Per prevenire gli infortuni e le malattie professionali, il datore di lavoro deve adottare tut-

te le misure necessarie per esperienza, tecnicamente applicabili e adatte alle circostanze». «Il datore di
lavoro deve avvalersi, a tale scopo, della collaborazione dei dipendenti»;

• Art. 6 LL (LF sul lavoro nell’industria, nell’artigianato e nel commercio). «A tutela della salute dei lavo-
ratori, il datore di lavoro deve prendere tutti i provvedimenti, che l’esperienza ha dimostrato necessari,
realizzabili secondo lo stato della tecnica e adeguati alle condizioni d’esercizio. Deve inoltre prendere i
provvedimenti necessari per la tutela dell’integrità personale dei lavoratori».

Obblighi del lavoratore:
• Art. 11 OPI (Ordinanza prevenzione degli infortuni) «Il lavoratore non deve mettersi in uno stato che pos-

sa esporre lui stesso od altri lavoratori a pericolo. Questo divieto vale in particolare per il consumo di be-
vande alcoliche o di altri prodotti inebrianti»;

• Art. 82 LAINF «I lavoratori devono assecondare il datore di lavoro nell’applicazione delle relative pre-
scrizioni. Essi sono in particolare obbligati a utilizzare gli equipaggiamenti personali di protezione, usa-
re correttamente i dispositivi di sicurezza e astenersi dal rimuoverli o modificarli senza il permesso del
datore di lavoro».

Rivelare ed allarmare AllarmePericolo

Intervenzione

Intervenzione

Controllo
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Paragonare i problemi informatici ad
una catastrofe, naturale o ad eventi
quali un disastro ferroviario, può ap-
parire eccessivo. Evidentemente nel
nostro caso non vi sono danni diretti
alle persone, ma provate ad immagi-
nare ospedali, polizia, pompieri, am-
bulanze o ancora la Rega, senza gli
odierni ausili informatici e vedrete
che anche una «catastrofe» informati-
ca può indirettamente avere effetti in-
desiderati di chiara gravità. 
Questo è il principale motivo per cui
una delle raccomandazioni, emerse
dal citato esercizio del gruppo di
coordinamento cantonale, era stata
quella di incoraggiare la creazione di
un «punto d’incontro» fra il maggior
numero degli attori cantonali, in cam-
po informatico, o le cui infrastrutture
fossero sensibili da questo punto di
vista. 
Si è quindi creato un piccolo gruppo
di lavoro che si è adoperato per con-
tattare tutti i possibili operatori: enti
pubblici e privati, associazioni di ca-

tegoria o specialistiche. La rispon-
denza a questi primi contatti è stata
buona e ciò ha permesso di riunire at-
torno allo stesso tavolo i rappresen-
tanti di un nucleo iniziale, con il qua-
le costruire le attività future. 
Hanno finora aderito i seguenti enti:
• Azienda Elettrica Ticinese;
• Banca dello Stato;
• Centro Sistemi Informativi (per

l’AC);
• Centro svizzero di calcolo scientifi-

co;
• Ente ospedaliero cantonale;
• Istituto Dalle Molle;
• La Posta;
• Polizia cantonale;
• RTSI;
• Sezione del militare e della prote-

zione della popolazione.
Quale primo presidente del GCSI, per
il quadriennio 2004-2007, è stato no-
minato Walter Gianotti, rappresen-
tante della Polizia cantonale.
Gli scopi ufficializzati con la risolu-
zione governativa sono i seguenti:

• promuovere la conoscenza nell’am-
bito della sicurezza informatica;

• coordinare strategie per prevenire
situazioni di disturbo;

• coordinare interventi in caso di ne-
cessità, a supporto degli organi di
condotta cantonale.

I lavori del gruppo sono nel frattempo
iniziati con alcune riunioni in cui si è
decisa una linea operativa e con qua-
li mezzi s’intende raggiungere gli
obiettivi fissati dal Consiglio di Stato.
L’attenzione principale è attualmente
rivolta ai mezzi di comunicazione che
permettono un tempestivo scambio
d’informazioni all’infuori delle rego-
lari riunioni del gruppo stesso. 
Sarà nostra premura riferire sui pros-
simi sviluppi di quest’interessante
iniziativa che per la prima volta riuni-
sce enti pubblici e privati, allo scopo
di condividere il maggior numero
d’informazioni nell’ambito della si-
curezza informatica.

collaborazioni È nato 
il Gruppo di Coordinamento
della Sicurezza Informatica

Il Consiglio di Stato con la sua risoluzione governativa n.1074 ha formalizzato,
in data 16 marzo 2004, la nascita del GCSI. Questa entità si affaccia sulla scena cantonale 
come risultato del seminario svoltosi durante il mese di giugno 2001, nell’ambito del periodico esercizio combinato
denominato «Generoso», fra lo Stato maggiore di condotta cantonale in caso di catastrofe e varie istanze civili 
e militari, in rappresentanza di istituzioni pubbliche e private operative sul territorio.
Durante quest’esercizio si erano riconosciute le necessità relative alle possibili conseguenze innescate da estesi
problemi di sicurezza informatica (virus, guasti, ecc.), non soltanto all’interno dell’Amministrazione cantonale (AC) 
ma pure presso i maggiori enti attivi sul territorio cantonale, verificando così la necessità di stimolare lo scambio 
di conoscenze e di incentivare una più ampia collaborazione fra gli enti stessi.

Per affrontare situazioni gravi in caso di catastrofi e crisi

Silvano Petrini
Area dell’informatica

decentralizzata
e del servizio utente

(InfoShop)
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• spirito logico e sistematico;
• capacità di astrazione;
• senso dell’organizzazione;
• interesse particolare nei confronti

del computer e delle nuove tecni-
che multimediali;

• adattamento alle nuove tecnologie;
• franchezza e capacità comunicati-

va;
• curiosità e apertura mentale;
• creatività ed immaginazione;
• flessibilità, capacità di adattarsi a

varie situazioni;
• interesse per le lingue straniere;
• piacere nello stabilire contatti con

le persone;
• attitudine a lavorare in gruppo.
La durata della formazione è di quat-
tro anni con maturità additiva com-

presa. La parte pratica lavorativa vie-
ne eseguita soprattutto presso un’a-
zienda che offre prodotti e servizi. Le
condizioni di lavoro e l’ambiente va-
riano molto a dipendenza del settore
e del luogo d’attività. La frequenza dei
corsi avviene presso la scuola profes-
sionale artigianale e industriale
(SPAI) di Locarno. Il primo anno, da
settembre a giugno, l’apprendista se-
gue i corsi scolastici a tempo pieno.
Dal secondo anno inizia l’attività pro-
fessionale presso il datore di lavoro
nella misura di tre settimane lavorati-
ve in azienda ed una settimana di fre-
quenza scolastica presso la SPAI di
Locarno. Nelle tabelle che seguono
sono indicate le materie di tirocinio e
la loro durata. 

La nuova figura professionale
di mediamatico/mediamatica

informatica
e formazione

Gabriele Cicek
Coordinatore, Capo periti 

per gli esami di mediamatico
e Docente SPAIIl mediamatico e la mediamatica sono dei generalisti capaci di occuparsi tanto degli 

aspetti amministrativi dell’azienda quanto di quelli tecnici, con ottime conoscenze commerciali,
linguistiche, di informatica e nozioni di elettronica. Rappresentano una nuova figura professionale 
molto interessante. Sono una via di mezzo tra l’informatico e l’impiegato di commercio.
Infatti sono mediatori, coordinatori di progetto e consulenti polivalenti tra informatica e commercio, al servizio 
della clientela dell’azienda ma anche dei dipartimenti interni alla stessa.Analizzano le esigenze particolari 
dei vari tipi di clienti che richiedono, per esempio, l’installazione di apparecchi di comunicazione: telefoni, fax,
computer, l’allacciamento ad Internet, l’allestimento di programmi speciali di gestione di un’azienda, ecc.

I mediamatici offrono consulenza e,
se necessario, affidano agli specialisti
dei singoli settori la progettazione e il
relativo preventivo. «Vendono» quin-
di il servizio al cliente e ne seguono
la realizzazione. 
Le attività principali del mediamatico
e della mediamatica possono essere
così riassunte:
• analizzare le esigenze dei clienti e

del mercato;
• acquistare e offrire installazioni, si-

stemi e servizi specifici per il cliente;
• gestire i prodotti, i gruppi di prodotti

e le offerte dei servizi dalla fase di
progettazione, durante la produzio-
ne e lo sviluppo fino alla vendita e al-
la manutenzione;

• applicare le molteplici tecniche
multimediali;

• allestire la documentazione tecnica
(istruzioni, schemi, …) e mettere a
disposizione le proprie conoscenze
tecniche e amministrative nella for-
mazione e consulenza della cliente-
la;

• creare pagine sulle reti;
• configurare hardware e software e

sistemi di trasmissione dati ecc.;
• eseguire alcuni lavori commerciali e

amministrativi: tenere la corrispon-
denza, redigere il giornale sullo sta-
to di avanzamento, promuovere i
prodotti dell’azienda, allestire le fat-
ture ecc.;

• elaborare piani finanziari che com-
prendono le spese di ricerca, i costi
dei materiali, quelli di progettazione
e realizzazione;

• partecipare alle attività di marke-
ting;

• offrire consulenza ed assistenza.
In considerazione dell’impegno for-
mativo che questa professione richie-
de, con una griglia oraria assai carica,
è fondamentale disporre di attitudini
e requisiti quali:
• buoni risultati scolastici, special-

mente in matematica;
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Durante il tirocinio si offre la possi-
bilità agli apprendisti di seguire in
parallelo il corso che permette il con-
seguimento della maturità professio-
nale. Alla fine del tirocinio chi supera
gli esami finali consegue l’attestato
federale di capacità (AFC) quale me-
diamatico o mediamatica. 

Per chi fosse interessato a proseguire
nella formazione si aprono le seguen-
ti prospettive:
• seguire, per chi non avesse conse-

guito la maturità additiva, i corsi
per la maturità post tirocinio;

• seguire corsi di perfezionamento
organizzati dalle associazioni pro-
fessionali;

• affrontare, dopo un’adeguata attivi-
tà professionale, gli esami per il
conseguimento di un attestato pro-
fessionale federale (APF) nei campi
legati all’informatica e all’econo-
mia;

• prepararsi agli esami professionali
superiori (EPS) nei campi legati al-
l’informatica e all’economia;

• frequentare una Scuola specializza-
ta superiore di tecnica e conseguire
il titolo di Tecnico/a ST;

• frequentare la scuola universitaria
professionale (SUP) nei campi lega-
ti all’informatica o all’economia per
conseguire il titolo di Ingegnere/a
SUP o Economista aziendale SUP.

Quali professioni affini si possono ci-
tare quelle di:
• agente in manutenzione di apparec-

chi informatici;
• ideatore multimediale

ideatrice multimediale;
• impiegato di commercio

impiegata di commercio;
• informatico

informatica (AFC);
• operatore multimediale

operatrice multimediale (APF);
• webmaster Siz.

Per ulteriori dettagli 
e altre informazioni 
è possibile contattare:
Divisione della formazione 
professionale (DFP)
Via Vergiò 18 
6932 Breganzona
Telefono 091 815 31 00

Scuola professionale
artigianale industriale (SPAI) 
Via alla Morettina 3
6600 Locarno
Telefono 091 756 11 11

Conoscenze di base 
per un totale di 440 ore lezione

Materie: Totale ore lezione
Burotica 160
Informatica di base 120
Metodi di studio 80
Basi di scienze naturali 
(elettrotecnica, elettronica) 80

Economia aziendale 
per un totale di 520 ore lezione

Materie: Totale ore lezione
Economia e diritto 200
Finanza e contabilità 200
Marketing 120

Informatica e comunicazione 
per un totale di 360 ore lezione

Materie: Totale ore lezione
Informatica e telematica 160
Tecnica multimediale e design 200

Conoscenze in cultura generale 
per un totale di 760 ore lezione

Materie: Totale ore lezione
Italiano 240
Francese 120
Inglese 160
Storia e istituzioni 120
Matematica 120

Materie diverse 
per un totale di 640 ore lezione

Materie: Totale ore lezione
Insegnamento individuale 
(sviluppo e progettazione) 80
Laboratorio 320
Ginnastica e sport 240
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Informatico:
un tirocinio 

in piena «rivoluzione»

informatica
e formazione

William Peretti
Coordinatore I-TI,

Capo periti per gli esami
di informatico

e Docente SAMT
L’informatico è una professione relativamente giovane: infatti, la sua introduzione 
a livello svizzero risale ad appena 10 anni fa. Malgrado ciò, questo tirocinio sta subendo 
una radicale trasformazione nel contesto del progetto I-CH, la riforma dell’insegnamento
dell’informatica in Svizzera. Il Ticino è uno dei 6 cantoni scelti per il progetto pilota (I-TI),
ormai nella fase decisiva in vista dell’entrata in vigore in tutte le scuole professionali svizzere,
prevista per l’estate 2005.

tra le diverse scuole professionali
svizzere. Inoltre, verso la fine degli
anni novanta, vi era una forte penuria
di personale informatico qualificato
ed era quindi necessario trovare ve-
locemente una soluzione. 

Il progetto I-CH:
una formazione modulare
Nel 2000 viene quindi creata la Coo-
perativa I-CH (Cooperativa formazio-
ne professionale informatica Svizze-
ra), incaricata di studiare e sviluppare
un nuovo concetto di formazione che
potesse garantire dei contenuti sem-
pre aggiornati e indirizzati il più pos-
sibile verso le esigenze di competen-
ze delle aziende di tirocinio. Nasce

così il progetto I-CH (www.i-ch.ch)
che prevede una formazione intera-
mente modulare suddivisa in diversi
campi di competenza, dall’ingegneria
del Web all’ingegneria delle applica-
zioni, dalla gestione dei servizi alla
gestione dei sistemi o delle reti, e via
dicendo. I contenuti di ogni modulo
sono definiti a livello svizzero ed ag-
giornati in continuazione dai respon-
sabili I-CH, assicurando così un’uni-
formità della formazione nelle diverse
scuole professionali svizzere. Al tem-
po stesso, viste le differenti realtà pro-
fessionali cantonali, viene lasciato un
certo margine di manovra nella scelta
dei moduli. La formazione prevede
una parte fondamentale comune, con

Durante i primi anni di esistenza del
tirocinio in informatica, i docenti del-
le scuole professionali si sono subito
resi conto che il sistema classico di in-
segnamento per questa professione
non poteva più funzionare. L’infor-
matica, più di ogni altro settore, su-
biva un rapido cambiamento delle
tecnologie e del corrispondente fab-
bisogno di personale qualificato. Di
conseguenza, i contenuti del regola-
mento di tirocinio non erano più
attuali già dopo pochi anni di applica-
zione. Ogni scuola doveva continua-
mente modificare i propri programmi
d’insegnamento senza un preciso filo
conduttore, con il rischio di creare
delle grosse differenze di formazione

Schema 1: formazione fondamentale e opzioni d’approfondimento

Opzione 
Sviluppo d’applicazioni

Almeno 6 moduli (livello 2-4) 
nei campi di competenza
• Ingegneria del Web 
• Ingegneria delle applicazioni

Opzione Supporto 

Almeno 6 moduli (livello 2-4) 
nei campi di competenza 
• Gestione dell’hardware 
• Gestione dei servizi

Opzione 
Tecnica dei sistemi 

Almeno 6 moduli (livello 2-4) 
nei campi di competenza 
• Gestione dei sistemi 
• Gestione delle reti

Indirizzo Generalista

Almeno 6 moduli (livello 2-4) 
in almeno 4 campi 
di competenza

Moduli fondamentali Almeno 12 moduli in almeno 6 campi di competenza dal catalogo dei 16 moduli fondamentali secondo l’allegato all’ordinanza di forma-
zione d’informatico/informatica

301 (1) 
Utilizzare 
gli strumenti 
di Office

Ingegneria
delle
procedure

Ingegneria del
Web 

Ingegneria
delle
applicazioni 

Ingegneria dei
programmi
tecnici 

Gestione
dei servizi

Gestione
dell’hardware

Gestione 
dei sistemi

Gestione delle
reti

Gestione dei
progetti IT

302 (1) 
Utilizzare 
le funzioni
avanzate degli
strumenti 
di Office

101 (1)
Realizzare 
e pubblicare 
un sito Web

100 (1)
Distinguere
preparare  
e valutare 
dei dati

104 (1)
Elaborare 
ed implementare
un modello 
di dati

103 (1)
Programmare 
in base 
ad un quaderno
dei compiti
(strutturato)

303 (1)
Programmare 
in base ad un
quaderno dei
compiti (orien-
tato oggetto)

121 (2)
Elaborare 
dei programmi 
di controllo 
e regolazione

121 (1) 
Lavorare
nell’assistenza
di primo livello

122 (2)
Automatizzare
delle attività
attraverso
macro e script

214 (2) 
Istruire gli utenti
nell’utilizzo 
di mezzi
informatici

304 (1) 
Mettere 
in funzione 
un PC

305 (1)
Installare,
configurare 
e amministrare
un sistema
multiutente

123 (2) 
Attivare i servizi
di un server

117 (1)
Realizzare
l’infrastuttura
informatica 
e di rete di una
piccola azienda

129 (2) 
Mettere 
in servizio 
i componenti 
di rete 

306 (3)
Realizzare 
un piccolo
progetto
informatico



un minimo di scelta di 12 moduli fon-
damentali su 16 proposti, e una parte
di approfondimento in una delle tre
opzioni proposte (supporto, sviluppo
d’applicazioni e tecnica di sistemi)
oppure un indirizzo generalista, con
la scelta di almeno 6 moduli in deter-
minati campi di competenza (vedi
schema 1). Il sistema modulare si di-
stingue inoltre per la procedura di
qualificazione: al termine di ogni mo-
dulo o, al massimo entro 6 mesi, vie-
ne eseguito il controllo di competen-
ze, la cui nota servirà a determinare,
alla fine del tirocinio, la rispettiva no-
ta di materia (formazione fondamen-
tale e formazione relativa all’opzione
d’approfondimento).

Il progetto pilota ticinese (I-TI)
Il Ticino, assieme a Berna, Ginevra,
Lucerna, Neuchâtel e Zurigo, è uno
dei 6 cantoni pilota coinvolti nel pro-
getto I-CH. La scuola professionale
artigianale industriale (SPAI) di Lo-
carno sperimenta dal 2001 il nuovo
regolamento e il relativo sistema mo-
dulare,sottola denominazione di pro-
getto I-TI (www.i-ti.ch).
Caratteristiche di questo progetto pi-
lota sono il primo anno a scuola a tem-
po pieno (anno base) e l’offerta di 2
opzioni d’approfondimento dal se-
condo al quarto anno di tirocinio: svi-
luppo d’applicazioni e tecnica di si-
stemi. 
Dal secondo anno di formazione, la
frequenza scolastica si riduce a 1 set-
timana il mese (sistema a blocchi),
mentre sono previsti 7-8 moduli da ef-
fettuare durante i corsi interaziendali
presso il centro AMETI di Giubiasco.
Ogni anno vengono inoltre riproposti
i controlli di competenza di tutti i mo-
duli, dando così la possibilità ad ogni
persona in formazione di ripetere, en-
tro la fine del quarto anno, quelli che
non sono stati superati. Anche il pro-
getto I-TI, come quello degli altri can-
toni pilota, entra quest’anno nella fa-

se decisiva, dove da una parte ci sarà
la prima procedura di qualificazione
finale (secondo il nuovo sistema mo-
dulare) per l’ottenimento dell’atte-
stato federale di capacità (AFC), e
dall’altra l’emanazione della nuova
ordinanza di formazione definitiva da
parte dell’UFFT, in base alle esperien-
ze ed indicazioni scaturite dai proget-
ti pilota.
La procedura di qualificazione finale
prevede le seguenti quattro note, le
quali devono essere tutte sufficienti:
• lavoro finale (lavoro individuale di

produzione): da effettuare in azien-
da durante l’ultimo semestre del
quarto anno;

• formazione fondamentale: media
dei controlli di competenza dei
moduli fondamentali e delle cono-
scenze professionali generali (ma-
tematica, scienze naturali, inglese
tecnico ed economia aziendale);

• formazione relativa all’opzione di
approfondimento: media dei modu-
li dell’opzione e dei moduli dei cor-
si interaziendali;

• cultura generale.

Le altre scuole professionali
Nell’estate del 2005 è prevista l’entra-
ta in vigore della nuova ordinanza di
formazione in tutte le scuole profes-
sionali svizzere che offrono il tiro-

cinio d’informatico. In Ticino, oltre
alla SPAI di Locarno, ci sono altre due
scuole che offrono questo tipo di tiro-
cinio: la SPAI e la SAM di Trevano.
L’attuale tirocinio di agente in manu-
tenzione di apparecchi informatici
della SPAI di Trevano, verrà assorbito
e sostituito dal nuovo tirocinio d’in-
formatico, con opzione d’approfondi-
mento «Supporto», mentre l’attuale
tirocinio d’informatica alla SAM (al
momento per sole ragazze, vedi CSIn-
forma, n. 2/2004) dovrà modificare i
propri contenuti di formazione intro-
ducendo il sistema modulare I-CH e
definire quindi quali opzioni d’ap-
profondimento proporre.

Per ulteriori dettagli ed altre informa-
zioni, oltre ai siti Internet citati nel-
l’articolo, è possibile contattare:

• Claudio Zaninetti
Direttore SPAI
Locarno, 091 756 11 11
claudio.zaninetti@ti.ch

• Francesco Franchini
Direttore SPAI e SAM, Trevano 
091 815 11 51
francesco.franchini@ti.ch

• William Peretti
Coordinatore cantonale I-TI
079 353 93 29, 
william.peretti@ti.ch
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Questo nuovo supporto riunisce in sé
le caratteristiche descrittive che sono
proprie dell’immagine fotografica e le
qualità geometriche delle rappresen-
tazioni cartografiche. Le ortofoto si
ottengono combinando diverse foto-
grafie aeree ad alta risoluzione, orto-
rettificate e georeferenziate. Vediamo
il significato di questi ultimi due ter-
mini:
• ortorettificate: una normale foto-

grafia è una proiezione centrale del-
l’area fotografata. Questo comporta
una variazione della scala propor-
zionale alla distanza dal centro del
fotogramma. Attraverso complesse
elaborazioni, la proiezione centrale
è convertita in una proiezione orto-
gonale; in questo modo ogni punto
dell’immagine risulta come se fosse
fotografato verticalmente;

• oeoreferenziate: le fotografie sono
inquadrate in un sistema di riferi-
mento a coordinate.

Le due trasformazioni descritte sopra
permettono di elaborare delle imma-
gini che, con l’ausilio di appositi soft-
ware, potranno essere sovrapposte ad
altri tipi di dati georeferenziati, quali
ad esempio quelli della misurazione
ufficiale. Le principali caratteristiche
delle ortofoto ad alta risoluzione so-
no:
• altezza delle riprese aeree: circa

1000 m sopra il livello del suolo;

• lato di un pixel al suolo: 10 cm;
• precisione: 10 - 15 cm;
• dimensioni dei file: circa 500 MB /

km2.
L’elaborazione di queste ortofoto ri-
chiede prestazioni superiori alla nor-
ma. Una volta caricate in memoria es-
se utilizzano anche più di 1 GB di
RAM. Per questo progetto sono state
quindi fornite 8 Workstation IBM con
le seguenti caratteristiche:

Ortofoto:miglioramento 
della qualità Servizio offerto dal CSI

La Divisione delle costruzioni del Dipartimento del territorio ha iniziato ad utilizzare,
quale supporto per la progettazione stradale, una tecnica che permette di sovrapporre immagini
fotografiche alle basi cartografiche: le «ortofoto digitali». Ecco un esempio di utilizzazione
professionale all’interno dell’Amministrazione cantonale.

• doppio processore Intel® Xeon™

3.06 GHz;
• 2 GB di RAM DDR;
• 2 dischi Ultra320 SCSI;
• scheda grafica NVIDIA Quadro4

980XGL con 128 MB di RAM.
Questa configurazione offre presta-
zioni eccellenti e garantisce l’esecu-
zione in tempi utili delle pesanti ope-
razioni che devono essere svolte sulle
ortofoto.

Andrea Castoldi
Laboratorio del Centro

sistemi informativi

centri 
dicompetenza SIT

Come già anticipato e descritto in
dettaglio su CSInforma n. 3/2003, il
Centro sistemi informativi (CSI) ha
attentamente analizzato VECTOR25
per far fronte alle necessità dei suoi
utenti. 
Possiamo ora annunciarvi che negli
scorsi mesi tale prodotto ha potuto
essere acquistato presso l’Ufficio fe-
derale di topografia, e questo con tut-
ti i livelli tematici. 
L’acquisizione è stata resa possibile
grazie alla collaborazione di alcuni

servizi dell’Amministrazione canto-
nale (AC), che si sono ripartiti la spe-
sa iniziale, e del CSI che si è preso a
carico le spese annuali di licenza. Un
unico livello deve esserci ancora for-
nito, trattasi di quello relativo agli
edifici, disponibile solamente a fine
2004.
Come altri «nostri» dati provenienti
dall’Ufficio federale di topografia,
anche quelli di VECTOR25 possono
essere impiegati all’interno di tutta
l’AC, dopo che l’utilizzatore ha preso

conoscenza delle condizioni d’uso.
In pratica i dati possono essere utiliz-
zati unicamente per lavori commis-
sionati dal Cantone o per lavori nei
quali il Cantone ha un forte interesse. 
Su ogni pubblicazione effettuata uti-
lizzando VECTOR 25 dovrà sempre
figurare la menzione della prove-
nienza dei dati (© Swisstopo).
I dati sono messi a disposizione degli
interessati dietro presentazione di ri-
chiesta scritta al CSI 
(csi.richieste@ti.ch).

Acquisizione completa del VECTOR25

Ortofoto dello svincolo autostradale Bellinzona Nord (© Swisstopo)

23

C
S
In

fo
rm

a
 3

/2
00

4



siti Web

Michele Casarico
e Alessandro Simeone,
Laboratorio del Centro 

sistemi informativi

Tutto nel palmo
della mano

Telefonino, Palmare,Agenda, Computer con Internet ed e-mail,Videogioco,
Navigatore satellitare (GPS), Lettore MP3, Radio FM e molto di più... ma in futuro,
si potrà ancora telefonare?

Per necessità o virtù un po’ tutti pro-
viamo a seguire l’evoluzione tecno-
logica, sempre però con un po’ di fati-
ca. In quest’edizione di «CSInforma»
(http://www.ti.ch/dfe/DR/CSI/CSI_I
NFORMA/default.asp) cerchiamo di
passarvi qualche raffronto riguardan-
te le nuove generazioni di Palmari
«tuttofare» – per intenderci, quelli che
fanno tutto quanto riportato nel titolo. 

Fino a qualche anno fa, per essere «al-
la moda» con i gadget elettronici,
bisognava andare a spasso con ton-
nellate di apparecchi diversi, ma la si-
tuazione sta per fortuna un po’ cam-
biando. Infatti oggi in pochi grammi
(generalmente dai 100 ai 200) è possi-
bile portarsi appresso un vero compu-
ter con tutte le funzionalità, che sicu-
ramente possono servire a facilitare
la vita di tutti i giorni. O a complicar-
la. 
Guardiamo nel dettaglio cosa possia-
mo metterci in tasca, quanto ci costa,
a cosa ci serve e… soprattutto le diffe-
renti varianti «tecnologiche». Non ne-
ghiamocelo, a quasi tutti piace l’idea
di avere un cellulare con milioni di
funzioni le quali «qualche giorno po-
trebbero venire utili» – incluso ovvia-
mente il telefono; occorre però innan-
zi tutto capirle e conoscerle, saperle
usare tutte al meglio e magari averne
un effettivo bisogno. 
Per semplicità adotteremo d’ora in
poi il termine «Smart Phone» (SP).
Uno SP è nient’altro che un Palmare
(=PC portatile che sta nel taschino,
non necessita di tastiera «fisica» ed ha
uno schermo «tattile») con funzioni di
telefonia (GSM, GPRS e/o UMTS).
http://www.smartphone.net
Sono tre i maggiori sistemi operativi
(OS) per SP: Palm OS, Pocket PC
(Windows Mobile 200x ex-Windows
CE) e Symbian. Esistono anche altri
OS «minori» che però, anche se vali-
di, sono veramente poco usati. 
Ognuno ha le sue specifiche caratteri-
stiche ed uno va meglio di altri per di-
stinte e specifiche funzioni anche se
le diversità si stanno sempre più affi-
nando. 
Gli SP saranno probabilmente in cre-
scita esponenziale durante gli anni a
venire, come osserviamo anche dalla
proiezione seguente.

Palm OS
http://www.palmone.com/us/softwa
re/palm. Arrivato alla versione 6 – al
momento della stampa di questo arti-
colo dovrebbe essere disponibile –
questo sistema è stato un po’ il pio-
niere di tutti i Palmari. Non fornisce
prestazioni multimediali straordina-
rie, però è perfetto per chi cerca un ef-
fettivo sostituto dell’agenda cartacea. 

Le ultime versioni, implementate in
alcuni interessanti apparecchi, si pos-
sono vedere tutte riassunte nell’ormai
famoso TREO 600 di Palmone. Questo
piccolo gioiello tecnologico racchiu-
de in sé le funzioni di un telefono a
quattro bande (850, 900, 1800 e 1900
MHz e pertanto davvero utilizzabile
ovunque), di un palmare, di una foto-
camera digitale (a .3MP) e in più tro-
va anche spazio per una tastiera «ve-
ra». L’unico neo è il display a media
risoluzione come pure la fotocamera
– comparatelo al famoso «coltellino
svizzero», fa tutto, ma non è specializ-
zato in niente. Poiché normalmente
questa fascia di macchine impiega un
processore di relativa bassa potenza,
chi ne guadagna è l’autonomia di fun-
zionamento, che può arrivare anche
ad una settimana, e di solito pure il
peso e la trasportabilità. 

Nella foto vediamo il «mitico» TREO
600 (versione argento non fornibile in
Svizzera al momento della stampa,
ma facilmente reperibile su Ebay
http://www.ebay.com). 
Altri produttori includono, per esem-
pio, Kyocera 
http://www.kyocera-wireless.com/
kysmart/kysmart_series.htm
e Samsung http://www.samsung.ch

Pocket PC
http://www.microsoft.com/
windowsmobile/products/pocketpc/
default.mspx. La risoluzione video di
questi SP è certamente migliore, do-
vuta al fatto che spesso hanno uno
schermo più grande degli altri. Come
pure la loro parte multimediale. 

I nuovi modelli con Windows Mobile
2003 Phone Edition (prossimo il pri-
mo «Service Pack») includono una
versione di Media Player 9 in grado di
riprodurre un gran numero di forma-
ti audio e video. I processori solita-
mente abbastanza potenti (sulla fa-
scia dei 400 e più MHz) riescono a
svolgere anche questi intensi compiti
nel miglior modo possibile. Il sistema
è sviluppato – si capisce anche dal suo
nome completo – da Microsoft. Questi
gadget tascabili includono inoltre una
versione ridotta di Office e tutta una
serie di utilità per comunicare col
mondo esterno. A questo proposito,
ricordiamo che gli SP possono con-
nettersi a qualunque rete, sia essa fisi-
ca (per esempio sincronizzandoli con
Outlook sull’apposita base chiamata
«Cradle») sia senza fili (e cioè Wire-
less) tramite IR, Bluetooth e Wi-Fi fino
a 108Mbit/s. La durata della batteria,
durante l’uso intensivo, può ridursi
ad una decina d’ore, sufficienti in ogni
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caso per una giornata di lavoro, anche
la più estenuante. Vi sono 2 grosse ca-
tegorie in questo gruppo: i telefonini
con funzioni di Palmare e i Palmari
con telefonino… che si differenziano
solo per dimensioni dello schermo
ma ben poco nelle funzionalità. Nella
foto vediamo uno Smart Phone abba-
stanza comune con sistema operativo
(2003) in italiano, si tratta dell’Eten
P300 http://www.eten.it.Altri produt-
tori «famosi» sono SPV (di Orange),
Motorola http://www.motorola.ch
con la serie MPx ed i-mate. Diversi
produttori taiwanesi (per esempio
Qtek) costruiscono e commercializ-
zano i loro ottimi prodotti con diverse
etichette. Vi è pure la possibilità di
trasformare un normale sistema con
PocketPC in uno SP aggiungendo una
scheda apposita. Ottime soluzioni da
HP http://www.hp.ch.

Symbian http://www.symbian.com.
È più un telefono – il suo «core bu-
siness» – con funzionalità estese di
agenda piuttosto che un vero Palma-
re, anche se… offre tutti i servizi dei
«fratelli maggiori» e di solito in meno
spazio. Troviamo dei buoni esempi
nei recenti telefonini di Sony Erics-
son (come il P9xx) oppure il meno re-
cente Nokia 765x, o i nuovi 95xx (la
serie «Communicator»). Come gli al-
tri, anche gli SP con la più recente
versione del sistema operativo Sym-
bian (la 7), supportano funzioni mul-
timediali avanzate, giochi online an-
che in multiplayer – attenzione alla
bolletta –, tecnologie riconosciute e
standardizzate come per esempio Ja-
va nella piattaforma mobile chiamata
J2ME http://java.sun.com/j2me/in-
dex.jsp, un browser Internet e relati-
va posta elettronica più ovviamente la
completa integrazione con i maggiori
software di organizzazione delle
informazioni personali (PIM). Anche
queste macchine permettono la lettu-
ra di file .MP3 come pure delle fun-
zionalità di WAP http://www.wapfo-
rum.org. Nella foto vediamo il Sony
Ericsson P900 http://www.sonyerics-
son.com. Tra gli altri prodotti, possia-
mo citare Psion (ve li ricordate?),
Nokia http://www.nokia.ch, Panaso-
nic http://www.panasonic.ch e Fujit-
su http://www.fujitsu.ch.

Tutti e 3 i sistemi vi permettono di
espandere le funzionalità intrinseche
tramite diversi software più o meno
gratuiti e scaricabili dal Web, o acqui-
stabili nei negozi specializzati. Si sco-
vano applicazioni che fanno davvero
un po’ di tutto; la biblioteca più vasta
è disponibile certamente per Palm OS
e PocketPC. La selezione spazia dal
divertimento al disegno tecnico, pas-
sando per i visualizzatori di DivX
(senza il CD…) fino a quelli che man-
tengono la contabilità casalinga. La
mancanza della tastiera richiede mol-
ta pratica e pazienza per alcune spe-
cifiche funzioni. Alcuni apparecchi
permettono comunque l’uso di una
tastiera esterna appositamente stu-
diata per essere veramente mobile.
Secondo noi non esiste «un primo del-
la classe» per quanto riguarda l’«usa-
bilità». Molto viene lasciato all’esteti-
ca e al look accattivante; come per le
automobili, a volte si sceglie più col
cuore che col cervello. Se dunque nel
frattempo vi è venuta la voglia di pos-
sederne uno… Come e cosa scegliere?
È fondamentale sapere cosa si cerca,
magari compratevi un numero di una
buona rivista sull’argomento, come
«Il mio Palmare», e date un’occhiata
ai prodotti recensiti. Rileggete il titolo
dell’articoletto e chiedetevi se tutto
quanto riportato è quello che effetti-
vamente volete da un apparecchio del
genere o potete rinunciare a qualche
caratteristica – se la risposta è «tutte»,
avete già risolto il problema. Una vol-
ta che avete isolato un paio di model-
li, informatevi approfonditamente
per capirne meglio le differenze, che
possono essere molto ampie anche se
non sempre sono visibili. I modelli
variano molto spesso, verificate le
possibilità di aggiornamento del si-
stema operativo (chiamato, in questo
caso, anche «Firmware») per non ve-
dere il vostro investimento reso obso-
leto in poco tempo. Se avete bisogno
di una macchina con grande connet-
tività, accertatevi accuratamente che

la vostra scelta abbia la possibilità di
allacciarsi a tutti gli apparecchi esi-
stenti. Se avete anche intenzione di
usare il Palmare per giocare o quale
navigatore GPS, assodate che la mac-
china abbia uno slot per espandere la
memoria (di solito tramite SD-Card).
Se volete assolutamente navigare –
non su Internet – in automobile, esa-
minate pure la compatibilità della vo-
stra preferenza con i Software e
l’Hardware (a pagamento) appositi
(per esempio TomTom http://www.
tomtom.com o ViaMichelin http://
www.viamichelin.com).
I prezzi variano approssimativamen-
te da un minimo di 300 ad un massi-
mo di 1500 franchi. Molto meno con
un ev. abbonamento e conseguente
piano prezzi, per esempio da Orange
a http://www.orange.ch Swisscom
http://www.swisscom.com/mobile o
Sunrise http://www.sunrise.ch.
Si può formulare un’ipotesi per il
futuro? Siamo abbastanza persuasi di
sì. È solo UMTS (pure detta 3G
http://www.fcc.gov/3G) e la banda
larga. GSM/GPRS/HSCSD non hanno
vita ancora molto lunga, forse que-
stione di pochi anni. Nei primi tempi
vedremo SP forzatamente compatibi-
li con i 2 mondi in quanto la rete
UMTS non è ancora capillarmente
diffusa, e questo porterebbe ad avere
dei telefoni modernissimi ma senza
copertura e dunque poca utilità con-
creta, ma poi avremo solo la banda
larga e veri terminali mobili in grado
di fare grandi cose in sempre più pic-
coli spazi e pesi. Tutti lo speriamo.
Per quest’edizione abbiamo intenzio-
nalmente deciso di non decidere. La-
sciamo dunque a voi l’elezione del vo-
stro gadget preferito. Però ricordiamo
con un po’ di nostalgia i tempi in cui
si usava il telefono soprattutto per
telefonare. Magari i prossimi modelli
si dimenticheranno d’implementare
quest’inutile funzione?

http://www.webopedia.com
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La Direzione e i collaboratori del Centro sistemi informativi
si complimentano con i loro apprendisti per il superamento degli esami

Dario Guglielmetti
Lugano-Canobbio, telematico, SPAI di Lugano-Trevano

Davide Vosti
Gerra Piano, informatico con maturità, SPAI di Locarno

Ippolito Maruca
Taverne, maturità professionale commerciale, 
Scuola media di commercio, Lugano

Complimenti



notizie

L’interesse per eCH sta crescendo a
livello svizzero, infatti l’assemblea di
febbraio ha visto la partecipazione di
più di 100 persone rappresentanti
Cantoni, Comuni, aziende private e
istituzioni scolastiche.

Il 2003 è stato per eCH l’anno della
costruzione, con il 2004 si è iniziato a
produrre i primi standard, tra cui ci-
tiamo i più significativi:
• Standard eCH-0014: SAGA.ch

(Standards Architekturen für eGo-
vernment Anwendungen) SAGA
contiene delle linee direttive di ti-
po tecnico e standards d’interope-
rabilità per lo sviluppo di applica-
zioni e-government per la Svizzera
(p.es. protocolli di rete, protocolli
per gli applicativi, standard per
web services, formato dati, sicu-
rezza);

• Best practice eCH-0015 Struttura
per l’inventario dei processi pro-
duttivi di governo elettronico. Il
documento è il risultato di un in-
ventario esaustivo delle prestazio-
ni delle autorità svizzere (Confede-
razione, Cantoni e Comuni). Sono
stati inventariati e classificati circa
1200 tipi di processo. L’inventario

può servire come base di partenza
per analisi più approfondite nel-
l’ambito del governo elettronico.

Segnaliamo inoltre le best practices
proposte da alcuni Comuni:
• eCH-0013: Soluzione modello per

la tassa sui cani;
• eCH-0012: Soluzione modello per

tasse di parcheggio;
• eCH-0004: Soluzione modello per

la gestione liste d’attesa in asili ni-
do.

I dettagli possono essere visionati sul
sito www.ech.ch
eCHh avrebbe piacere ad allarga-
re la cerchia dei suoi membri ai Co-
muni ed altre organizzazioni sia
pubbliche che private del Canton
Ticino. Informazioni su eCH ed il
formulario di iscrizione possono
essere trovate sul sito
www.ech.ch
Per ulteriori informazioni 
potere prendere contatto con:
Walter Stüdeli
Responsabile 
della Geschäftsstelle eCH
Laupenstrasse 18a
3008 Bern
Tel. 031 560 00 20, Fax 031 560 00 25
info@ech.ch

Arrivi al CSI

Righetti Roberto
dall’1.6.2004 al 30.11.2004 presso
l’Area dell’informatica decentra-
lizzata e del servizio utente –
InfoShop (IS)

Züger Fabio
dall’1.6.2004 incaricato presso
l’Area dell’informatica decentra-
lizzata e del servizio utente –
InfoShop (IS)

Apprendisti

Bervini Rasael
dall’1.9.2004 presso l’Area di svi-
luppo e dell’integrazione appli-
cativa (SIA)

Sassi Claudio
dall’1.9.2004 presso l’Area di svi-
luppo e dell’integrazione appli-
cativa (SIA)

Stagiaires

Lanzetti Amanda
dall’1.9.2004 al 31.12.2005 presso
l’Area dell’informatica decentra-
lizzata e del servizio utente –
InfoShop (IS)

Luraschi Andrea
dall’1.8.2004 al 31.1.2005 presso
l’Area di sviluppo e dell’integra-
zione applicativa (SIA)

Partenze

Marchesano Giorgio
il 19 aprile 2004

Maruca Ippolito
il 31 agosto 2004

Mulattieri Valerio
il 30 giungo 2004

Vosti Davide
il 31 agosto 2004

collaboratori
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ultimi sviluppi

Attività e progetti conclusi:
•Sicurezza informatica per l’AC:

Presentati ai partecipanti i risultati
dell’analisi-assessment; 

•Fisco New (accertamento): entrato
in produzione; 

•UMOE (sviluppo applicativo per la
raccolta dati sugli accordi bilatera-
li): Fase 1 terminata – Fase 2 in cor-
so;

•Adamo 90 (programma per la tra-
smissione dei dati alla Confedera-
zione): entrato in produzione; 

•Nuovo applicativo per la riscossio-
ne delle tasse militari: consegnato;

•Nuovo applicativo per la misura-
zione ufficiale del catasto e delle
bonifiche: consegnato;

•Nuovo server per la gestione dei
dati geografici del territorio (ARC-
SDE83): entrato in produzione;

•Nuovo server per la stampa distri-
buita: entrato in produzione; 

•Progetto per l’infrastruttura di Info-
star (gestione dello “stato civile”):
eseguito.

Lavori avviati:
•MOVPOP (banca dati del movi-

mento della popolazione): avviati i
lavori di miglioria e di manutenzio-
ne evolutiva;

•Revisione-rifacimento dell’appli-
cativo per la gestione degli esercizi
pubblici: analisi effettuata;

•Worflow (gestione flussi di lavoro)
per la Cancelleria dello Stato: ade-
guamento dell’interfaccia grafica
in corso;

•Preparazione e allestimento di un
ambiente di sviluppo per applicati-
vi distribuiti.

Continua la progressiva messa a di-
sposizione ai servizi dell’AC, di Fine
Print 2000 (carta intestata in formato
elettronico). A fine luglio 2004 erano
2528 le singole postazioni di lavoro
(PC) dotate di questo prodotto.

Notizie dal CSI
In forma molto succinta vengono qui elencate alcune attività e lavori, eseguiti negli
ultimi mesi dal CSI per i propri utenti.
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